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SOMMARIO. Omaggio - 7lisuUamcnto delle volaeioni per la owmill<Z della. Commissfone per t•es.,,.. del progetto di legge 
relativo al nU-Ovo Codiq penale militare, • per la nomina c!ei cooomsssri aUa Cassa ecclesiasUca, ed a quella àei de­ 
positi e prestiti.- .n•ssione sul progetto ài legge pel riordinamento dell'ammmistra.ewne superiore della pubblica 
istruzione - Oss8N!alliotii e àichiaraeiom àel ministro dell'istruzione pubblica sulla •·elazione <lell' Ufficia centrale - 
11.~osta àel. senatore Mameli, relatore - ParW.no contro il progetto i senalori maresciallo Dell« Torre e cavaliere Luigi 
Di Collegno - Risposta del ministro dell'ist4'U#ione pubblica .• - Replica del maresciallo Della Torre - Discorso del se­ 
natore GWia a sostegno àe! progetto miniatmai• - Chiusura della discussione generale. 

La seduta è aperta alle ore t I 12 pomeridiane. 
(È presente il ministro dell'iatruzlone pubblica, e più tardi 

lntervellllono i mlnislrl della 11uerra, del lavori pubblici, del­ 
l'Interno, di 11razla e giu1Uzia e delle finanze.) 

M&n1oar1, aegretario, legge il processo verbale. dell'ul­ 
lillll loroata, Il quale viene approvalo. 

Q1l&Blll.LI, segretarlo, ad invito dei presidente, dà let­ 
lura dei seguente 10010 di petizioni : 
!049. Notaio Luigi Scagno di Pinerol.o. (Pelidone man· 

cani• 11.ii'oulelllioffA déf!<f (Irma.) 
~OtiO. Gli u-atlnari pre•8o i ma11i.slra!i. d'Appello di 

Canie e di Torino ripetono le loro Istanze pre&10 il Senato 
onde ottenere che sianò p~re applic~te io loro ravore le d,i- 
1poal1ionl di eui nel. ~e~o brevetto it rebbraio.1~35, 

IO&!·. Giacomo Caserl:io. (Peti.zfone mancanle dell'aulenli­ 
cllà della firma.) 

ATTI DI'VllB91. 

••MIDB!ITB. Do cono1cen1a dell'omaggio fallo al se­ 
nalo dai &!por Lorenzo l'locelo di due eople di un suo pro­ 
setto intorno alle compagnie degli agricoltori in Piemonte. 

Debbo annunziare ai Senato che lo spo11llo rallo dallo squll· 
llnio àperlosl per la nomina dei sette membri della Commi•· 
alone incaricata dell'esame dei progetto di lel!le relativo ai 
Codice penale militare diede il seguente rbuilalo, cloé: se­ 
Datore Broalla ai voli, Franzlnl SS, Dabormlda H , ste­ 
ardi SO, De SGnnu SO, L111rl 19, Prat 19, 

Qoeotl stessi senatori preoceltl manlfeolano il desiderio 
che la CommlHione, la quale, come al vede, riuacl compoola 
qoHI eseln•lnmente di mOitarl, aia 1n11idiala dai lnml di 
•Itri membri 111url1perili; tanto più che può accadere che 
quel solo marlstralo cbe 11 trova contemplalo uéi numero 
selle, per le run1ioni tmporlanliHlme che eali esercito, 11 
iro'1 occupalo ai se11no da non poter attendere rorse eon 
quella freqoenaa che d••idererebbe al lavori della Commi•· 
sione. 
Ora, 1!ccome per io 1pogiio ratto ai tronno aver rae<oltl 

m1nlor; voli, dopo i ••Ile sopra nominati, I senatori De Mar· 

aherlla, Stara, Colla e De Fcrrarl, co•ì, se il Senato credess,. 
di fare rag,iooe alle istanze dei prenominati nostri colle&bi~ 
•BKiungendo questi ultimi ai sette già nominati, la Commis­ 
sione verrebbe ad acquistare Il sussidio da easa desideralo di 
persone apecialmcnle legali. 
In questo cuo essa sarebbe composta di undici membri 

invece di 1oli selle. 
Se non sorgono osservaiioai in contrario, io metterò ai 

voli la propoata di •MBiun11ere ai selle i quattro membri. 
Indiciti, cioè i senatori De Marfiherita. Stara, Colla e De 
Ferrari. 
(li Senato approva.) 
Debbo ancora far conoscere che, per la nomina dei sena-_ 

tori commissari alla Ca1sa dei depoSiti e prestiti, ilt 1egult0- 
11lo 1pogllo operatosi, sortirono ~li stessi senatori dell'anno 
decorso, cioè Colla e Nigra, il primo con voti H7, ed il se· 
condo èon -'6 i e per ta nomina dei segatori eommi1sarl alla 
Casaa ecclesiHlica lo spoglio diede trenta ••ti al senatore 
Dea .\mbrois, Il quale così ebbe solo la maggioranza assoluta 
voluta dai regolamento. 
Dopo vengono Il oeaalore Siccardl, che ebbe io •oli, Il se· 

natore Mameli che ne ebbe f6, il 1enalore Mootezemolo che 
ne ebbe t6, ed il senatore Cognone che ne ebbe 7 ; gli altri 
voli andarono dispersi minutamente. 

Restano adonque a nomioar1i a commissari presso que1t1 
Cassa due membri, e si rinnoverà lo squlltiulo in momento 
opportuno. 

Dl8C1l'll810WB 9fiL PBOGBT'l'O DI a.B8&B PllL aI• 
OBDIN.l.llBNTO DIEl'..11' .&.••tNl•TB&IEIOll• •11P•· 
BIO .. DBLL'IBTB11ZIONR P11DDL1e&. 

•••••DDTB. Ora l'ordine del aiorn• cl chiama alla dl­ 
scuS1lone dei progetto di legge pet riordluamenlo deli'amml· 
nislrazione superiore della pubblica istruzioae (Vedi TOI. Do­ 
cumenti, pa1. HU), 101 quale ba cble1to per il primo di par· 
lare il senatore Della Torre. 

L&Nz.&, ministro de!l'isln1~fone pubbl'••· Domando la 
parola. 
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••11HDIBllTB· LII parola spella al ministro d~lla pub­ 
lllic• i1lru1lone • 
.. uz&, 111inloltodell'isl<"u•ioue pubbll•a. Ooorevoll ••••· 

tori, prima elle si apra la discussione generale sol progetto di 
Ieu:e che oggi cade io questione, sento il ~isogno, dirò me- 
1Ho, U dovere di premettere alcune avvertenze 1opra steunì 
puoli della relazione del vostro officio ceat.ale (Vedi volume 
Dacumenli, pag. M9); perocchè In questa paiono attribuirmi 
tali intenzioni e tali pll!lnsleri, i quali, se avessero mal qual· 
che fondamento, ml renderebbero del lotto immeritevole e 
deHa fiducia del Sovrano, che volle chiamarmi a questa carica 
cosl onorifica, e.della vostra benevolenza. 

11 Senato •orrl pertanto persuadersi come sia del mio in· 
!eresse e deL decoro anche. del Governo che io procuri di 
caQCeJlare dall'animo vostro quella qnalsiaal Impressione più 
o meno sfavorevole che la lettura di questa relazione può 
aver eagjonato. 

Giacchè aenlo il bisogno di dover ricorrere alla vostra be­ 
uev.oleo11, gUccbè. sento cbè almeno, se non potrò questa 
accaparrarmi :coi miei sear1isslmi aneriLi, ho diritto però alla 
1li11a di lolll e parllcolarmeole alla vostra, dico che è ne· 
ceuario che non ao)o il ministro ma anche l'uomo cerchi di 
purg.\rsi di -tali imputar.ioni le quali, ove avessero un fon·~­ 
menlo di verità, lo renderebbero gravemente colpevole e io 
faceia .vo1lr1 .e iq feccla al paese. 

Per venire ai Calll a cui alludo, avanlilulio rammento al 
Senato che nella relulooe dell'q!Hcio ceolralé vi ba uoa 
loosa dl1ressiooe che rlgu .. da la necessllà dell'in•egnamenlo 
rellaloao nelle scuole pubbliche. 

Noi fare cotale dlgresslooe, l'onorevole relatore partl dal 
mo\J.1oo che In-tutto .ìl prage.llo mlnlllerl1Je non avTi una pi· 
rola che alluda all'lo1ern1meolo rell1lo10. Quindi da ciò ne 
deduce implititamenle, ae non esplicilamenle, ohe il l\lini­ 
alero poco si curi di questo imporlanllasimo ramo dell'lslro­ 
zione pubblica, di questo ohe è il fondameolo, ooo solo del· 
l'isUUiiooe, ma delta aocietà. 

Voi_beo ved.ele, o.signori senatori, qnanto grave sil l',ac­ 
eusa, quantunque falla con modi assai urbani. 

Or.a ml pare cbe il lllolo solo dello 1chema di le1ge ehe vi 
è sotlopo1to dorrebbe bastare per difendermi da essa. lo 
•reclo fermamente che, io uoa legge che tende meramente a 
reaol~re l'a111111lnla1Nslone generale dell'lstraalooe pubblica, 
Il roler lnlrodurro coalideraaiool e dlapa1Jzlonl che rlgutr• 
dioo la reliaiooe aia un voler 111eUere roorl di luogo una ooaa 
1ao~&1a i un voler trallare senza neeessllà, per noo ~ire 
aeou convenienza, cose le quali oou al debbooo cerlamenle 
co1l di lenlerl toccare. oaouo• di voi 11 farà di leg~ierl ca· 
paca cb4.non aia li ca&0 d'Introdurre dl1posld0Òi legialatlve 
ee 001> là-doYe ila una opportunità. 
On I</ !IOlllAll<lo ae .la letto.le di•po1lsloni pmenlllevl In 

qoe~ pro11tlo di , .... •I .ala un'opporiuJla ocesslone per 
parllre della rellsloae. lo e....io •be la l'isputa si trOTi nello 
1leS11> prOfltllo -dell'officlo .centrale, il· quale, dopo ner di· 
chlarate chf. eonnniva mettere per fondamento 1ll'l1trnt1one 
pubblica e prlnla 11 rolla:looe, tutlnla noo trovò parte op· 
por luna per potervi collteare UDI dispoalzione relativa 1 ciò. 
Qaffll è una conferma che, ae il ministro aon parlò di que­ 
sto dellcat111l1110 argomeolo, si è perebè ooo era qui il loogo 
di parlarne. 

Del reelo, "fili non Ignora che ia relll!iona è Il fondamento 
.. della soolellt, oOllle poe'aasl •i diceva; non lpore che l'istru­ 
zione, scompaaoala dall'eduaa1lone religiosa, non può 1uui· 
etere, ohe l'educa&lo11e è fondala aolla morale, e che 0011 'I 
Ila morale •enia religione. 

Questi •ooo a&aioml oonosclolf, cul polrebbe parere per611 
sopernoo Il voler qui rlpetert, !la a ciò. rare io •ono coslretll> 
rlalle considerazioni dell'uf4clo ceolrale medeailuo. 

Forse<ht\ il mlnislro, nel breve giro di tempo daccM sJ 
lron al Governo, ba compiuto lali aUi I quali aieno fon4a• 
menlo a quest'indiretta accusa? · 
lo credo, o signori, ohe tutte le persone le quali non al 

lasciano abbindolare dalle passioni, ma cbe ee•mln•llO te 
cose nella loro realtà, couoseeraooo che In trilll 1!i •lii delliÌ 
breve mia amminlstraiiooe, quando v{ fu utilità, eonTcnteaw,. 
dovere di parlare di rellsione e di due delle preacriiionl e 
dispoaizlool a queslo riguardo, oon bo mançato di farlo, per­ 
cbè qoeslo era Il mio slrello dovere; ma io ooo trapa&Mrl>. 
mal i limiti coll'abusarne e ooll'lntromellere dove 1100 OC• 
corre delle disposiilonl o delle dlgreaslool sulla retfglone, 
perchè troppo la rlspelto, troppo ne conosco l'ìmportaa11 e 
la nec_essUà, per voler parlarne dove non occorre. 
~li pare, o signori, che da queste eonsidersziool lo debba. 

essere suf6cienlemente scolpato dall'accusa indirella, data 
bensl, amo ripeterlo, fa un modo urbano, ma che non manca 
tuttavia di essere grave. 
Il secondo opponto riguarda on altro ordloe di Idee. SI· 

accu•a il progello di lene d'essere troppo arbitrario, di allrl­ 
buire facoltà ecccs$.ive al ministro, in modo che, abuundone, 
potrebbe prtgludi••re troppo gli iotereui del corpo ioee· · 
gnante, il bene dell'latrua.lone medesima.. 

Un'accusa di tendenze all'arhilrario ed al dispotismo io la 
sento anche acerbamente, o signori, Giaccbè in lulta la mia 
vita non bo- mai mostrato di amarle g:uari. Potrò essermi 
mostrato seYero nel far eseguire le lergi, •lena buone o meno 
buone, ma oerlamenle tutte le volte ohe mi trovo oel llmill 

. della legalil/i, e che nasce lo me il dubbio di polerla lrAYalf· 
care, ve ne assicuro, o slgoori, che Il mio antro.o trepida e 
che riru1111e dal eolo pensiero di oltrepassare I confini Hae· 
goall al polere e•ecutlvo. 
IÌ neceaHrio che qui, o signori, lo vi e1pon11 lo idee fon­ 

dameolali ·ohe ml co11do11ero ad elaborare U proietto di 
legge che ebbi l'onore di presentarvi. Vi dirò aebiella· 
mente da quali falli e da qoall eonaiderulonl io yl fnl deler• 
minato. 

Dopo qualche tempo che lo neva l'onore di amministrare 
l'istruzione pubblica, mi accorai come, mentre li mlul11r0 
aven, avaali alla: Corona, al Parlamemo ed al """''• talla 
la rl•pohtlbllill dell'am111tnialnalone doll'lilràklone pllb• 
bliea e de1IH1lll cbe emanano da qualslaai uflù:io del Mini· 
1lero, era veramente poco e pressocbè nullo il potere che 
tgll aveva nelle 111101; e la musi ma parte deall atti ebe em•~ 
navano sollo 11 auo nome DOJ erano allro che uoa semplice 
••1••tura d'1lll I quali pronngooo alà da altri corpi, da altri 
uffici, e pereolorla111enle decisi, oppure, 1e non deel1I, con· 
dolli da 10010 tempo da loro, eoslecbè sia ben arduo al ml~ 
nislro ·di potere, nell'apporre la sua segnatura, rlpl111re 
tulle intere le pratlebe ebe dorano cerle volte sei meal, aa ' 
aano, oodo poter cooo1eere nramente a fondo 1111 delibo-' 
raslooe che egli aepa sia fondala In merllo. 
Basta, o signori, percorrere gli articoli della le11e def· 

b ollobre 1848; eqmfuare le allrlbuzlonl del dl••rsl Coa• 
sl1ll, dei quali al compone l'1m111inlatr11looe dell'lalrllllan• 
pubblioa (glaoohè I Ceo1i1ll di questo ramo aonraotlTo ooan 
più ammloltlrativl che allro), e nl ndrete come dalle dl­ 
verae allrlbUtionl ehe a toro competono veramente al mini· 
stro poeo rl111anga, mentre ehe e11U ne ba lul\a la re•pon11- 
billtli. lo dom1odo1e sollo 1l1l GoYerllO ccatltu•ionale, quando 
11 miul1lr1> dt\'e avanil al Pll'llllllllllO ed alla COron renderé 
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<QRlo di tutli gli alti della propria a111miaistrazione, esll, 
quantunque in dirilto sia respon .. bilè, lo possa essere I~ 
fallo, quando questt falli appartengonu ad altri. lo demando 
se, tulta._volta che nasce un dtsordine in qualcbe collegio, in 
qualcbc scuola, tuttavolta che vi è uno scaodalo comme&So 
da qualche Iusegnante , eglj può o no porlani rimedio. 
''Il deve aUenèrsi alla deeìslone, agli avvisi altrui, i qu~li, 
quantunque semplici avviSi 1 siCcome devono passare, non 
aolam-.nt" da· un corpo, ma da due di questi corpi amwini· 
Ìlri'tivi, diVengono come una n,cessità cui. iJ miJ)istro debb~ 
1obire. 

Qual (U il frutto, O signori, di qU11$IO si&!ema, in cui l'au• 
lorllà llovernativa rii)!••• ccel sperperala io djfersi corpi i 
quali non sono risponsabilf e che pure agiscono come o~ ente 
risponaabile I È tor&e che la dlscìpllna delle seuele, tanto nel 
corpo insegnante come n'-&li allieyi, si sia rioYigotHal È furse 
che alasi ralfornta maggiormente la moralill. I Che i metodi 
di lneegnameuto •fans! graocbè !lliglioralfi lo non vi addurrò 
profe e fatti, gìacebè a questo riguardo si può dire cbe la 
stampa e la voce p:ohbliea, senza che queste cose si debbano 
ripetere riel ParJamento, sono uaaoimi nel dicliiarare che 
por troppo non si corrispose all'a•pellaiiooe; che pur troppo 
la disciplina si è rilassala ; che pur troppo si debbono lolle• 
rare scandali impuoi&i, e che per cooseg:ueo1at mancando di 
mezzi efficaci e proni! per rimediarvi, questì callivi 11ermi 
pullulano, si diffondono, diYentano1 per cosl dire, contagiosi. 

Voi sapete, o •ignori, quanta sia l'lmportanu della disci· 
plJna nel buon lnsegnamenlo, come essa sia uno dei mezzi 
indispensabili del buon insegnamento, 11iaccbè 1en.za dieci· 
plina non vi è ordine, e senza ordine è impo&Siblle che vi 
possa essere ialruzione nelle scuole. Ora, se non Ti è mezzo 
di poter ricondurre prontamente, efficacemente la discipli~a 
pèl maestri, pel. pro(es~orl i quali meaeeeeeeo, io dom.andQ 
coioe lo si poSBa e.lfllere poi d11li scolari, Quando na&eono 
de11li· scandali Ira i profe&Sori, Ira i mae1lrl, e questi scan· 
dali non si possono immediatamente reprimere, ma love~ 
h(!Oi•• aU~ndere mesi e mul ed anui prima di poler cono· 
scere la. decioione cbe il ministro de,• prendere, perebè deve 
attendere il ·giudl#o di corpi colle11iali, lo doma,adq, dieÒ, 
come è poHibile che sia efficace là deiermlnaziooe e.be ai 
prende, per quanto ri&oroaa essa sia, seppure qnesla de~er· 
:mfnaiiotte rigorosa arriva. 

Da, que•le consideraii0ol. ili fat~, o aipod, ii ll!)l)l•lro è 
alalo indollo a coordinare un progeUo di len9 li quali! rea· 
de .. e più opedito l'aodamenio degli alfarf, e provvede11e a 
che, quando acc~don9 disordini, qo•n~ accadono ••andati, 
quando occorre di p~e~dere de!er111fnHioni hl!ll!edlate, Il 
Gottrn,o non ai trovi incasli•to· E1ll e~rcò di coordinare un 
pro~ello di l•iie il quale concanlrf In lui la rispon&abililà, 
Jli•ccb+ quesla è volula ilallo &taluto, 

~r,1,111e~le ooD è \Jl'.l liflÌ) acquis\o ~r u11111i11f,_iro, di al· 
llrare sopr• di &è l'odio•il1, aaaulllel!d•-1. la reaponoabilill 
aDelie di fallo dell'indiriizo deU.. eq~ Pll.bhllei e di lolle 
quelle d~~~asiooi pii), o meno se~ere ehe occorre di preo· 
dere. Ma la profooc\a eo11Jilp.ione che l'i1tere11e. dell'islrn- 
11011~ richiede ailfalle di1posiaio11i &li ~fallo 1upe_ure quesl• 
ripn8Jlanla o;i\urale iQ lulli d,l ®r~re at\rlbu,zlo,!11 le quali 
non mancaqo mai di avere ili sè piti o me.no deU:'od~. 

Ma nel coordiu.re io quealo. modo le di.terae dJ1po~iiiooi 
Alel Progetto 111ioisteri11Je. può, d14"•i, 0oq lo 0•10. che, ••Ilo 
Ja Tifa. impreuione di,.quealo ~lii di eqse, e do111ioat.o liti 
Alffiderio Tiriasimo di rime<liafY.i, 111, quAlcM parie 8580 abbia 
di alcunc~è ·ecceduto, dando al pojere. e"culi•o probabil· me•" pii), dh:b, di ~"'(e, dJ qoejlo di• wi1e aeli'il1\e~esae di 

qualche ramo dell'io•es.,menlo o di q~•lcbe ela&Se di impie­ 
g11U si convenga. Questo si potrà discutere; il ministro n0& 
è ~dieno daU'a~oDJeotire a Olodift.eaiioni a queslo riguar.do, 
quando sia dimostrato che verame.nte lalune delle sue pro­ 
poste conceqtrerebbero troppo arbitrio Delle sue mani; giac• 
eh~ ei:;li desidera anic,mente di a\'er il potere che si richiede 
per rendere reale la sua rispoosabilità, per poler efficacemente 
ammiois.t~are. ma non uno scrupolo 4.i più.. 
li Ali•O.lero però pose meote ad evitare, nella compilazione 

del suo proge&to di le«.g:e, Culle le questioni le qua.li, non 
essendo ora opportune, col volerle accennare non avre~bero­ 
fauo altro che destare di1cuuioni vi1iss{me ed irrilanli, &enu. 
probabilmente condurre a oe&Son riso italo. Ed è questo ip· 
punto il motivo per cui procurò, io certe questioni di atte• 
nersi al faUo, d.i attenersi a quello chG sussiite ora, e di non 
voler andare una linea p~ù in là, come certamente noo è 100· 
intendimento di non andar~ una Hn~a ph\ \nòie\ro. 

Le disposizioni le quali auiSistono da molli e molli lualrl 
senia eh.~ abl)iano cagionalo scrr1 reali inconvenienti, è parso 
che si dovessero e si potes~ero maotenere sen1a destare Il 
bi1ogoo od il desiderio di modificarle. Quindi è che in tulle 
le dispoai•ionl le quali toccano cer\i punii che po&Sono rile~ 
ri~Ji an.ch.e indirettamente a cose di relil!ione, ha procurato 
di mantenere le cose nelle eondizioni io cui sono già da 
10010 tempo, E ciò Ieee il Miaislero, percbè alimaTa loop· 
portuoo voler sol!enre di tali queolienl che coal facilmenl1t 
diveo11000 irritanti in mo111Pnli io eui abbiamo biJOMno della 
maggior calma. È quindi con dispiacere ebe bo nduto l'of· 
ficio centrale nella sua relHiooe &olleTare lolle que•le que­ 
stioni, rimescolarle senza veramente de6.nirle1 e quasi tra­ 
sci_nare a viva forza il Governo nell'areQa religiosa e politièa .. 
lo spero che il Senato saprà prendere in eon1ider11lon1t 
i molivi che bo addotti per eliminare queste· questioni, e· 
Torrà approvare le mire prudenti del Minlalero a q~e•to r;.; 
l!Uardo. 

Nel conchfudere, o •il!oorf, dichiarerò li pen•ier mio circs 
il modo che io •limerei opportuno e da tenerai nella dl1enl­ 
sione. 

Siccome Il PrOll•lto della CommiHlone mantiene più o 
meno 1,a steJI& le811\ura e, direi qu11I, la 1le&Sa 6oooomi1 
del pro&elte 111JoO.terlale, cli principio lo era indotto, appunto 
per cerear •empre di noo &Yei!liUe diaeu11ioni Inutili, ad 
am111eUere la di1eu11fooe aul pro11e1to elaborato dall'ul&Jo 
centrale;. m_~, dopo averlo minuta111enl.e esaminate, ml ·a, .. 
vidi ehe si lncoulrerebbero 1ravl ostacoli da parie dei Go­ 
vero0·, qualtta 0011 si prenlie&Se IMI' base della di&CllHione Il 
pro1eno da lui pre&entatnl. Non pòcbl 1000 gli articoli 1 
quali cont.eng3no di1poallioni e modifica1ioni che il Ministero 
non ti lo 11rodo di poter accollare; •01.icchol s'ln•ertlrebbero 
le-parli reciproohe della Co111miiSlooe e dei Mlni&tero, ou si 
voie&ae dlacutere 1ul 11••11elt<ldtU'11!1\eio cet1lrale. Iaveee ebe 
li Ministero è tenuto a difendere Il proprio P'"ll•ll•, dO~ 
vr•bbe attaccare il proge\lo defl'41fficlo. E•identemenle la 
parie d'opposilione deve pàrlbl!>larmeale •enire dalla Com· 
mlaaiooe, quaudo .,... diHeote clii ministro. QuindL io credo 
che, anch• per rendere 11100<> complicala la tliMn!Jtlone, ••· 
rebbe beoe che Il Seulo volesse decidere che la diaeosafone 
ilbbla lUOKO ayl proietto del llinisle.ro. 

1111 riserverò poi a parlare 1 quealo riguardo, quando abbia 
inteao l diuroi oratori ebe uranne io&erilti per prendere 11 
par.ola aelll diaeuasione (ltDerale, od 1!4i\o i loro argomenti; 
onde, occorr;endo, rispondero. oei modo mlaliore elle ml 11rà 
dato di fare. 

' •&•111o•, relatere. Domando la parola. 
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IPBEHDl!"T"'· La parola epelterebbe al maresciallo Della 
Torre. 

11&•u.1, relaloro. Se Il si1nor ministro non mi avesse 
provocalo cogli appunti ebe ha fallo all'ufficio centrale, mi 
sarei 11teouto dal prendere ora la parola, riservandomi a 
parlare dopo lutli gli oratori in•crllU. Ma il signor ministro, 
ftceodo del rapporto dell'ulficio centrale un oggetto perso­ 
nale, mi ba poslo nella nece,.ilà di addurre le ragioni che 
•alere poasa!o a farlo ricredere da ogni supposta meno retta 
inteniione a di lui riguardo per parie dell'ufficio alesso. 

IPBl!BIDl!lftB. Chiedo al signor maresciallo se voglia 
cedere·la paro!• per pochi minuli. 

aBL1~.1. TORBI!:. Je o'ai aaeune diffic:uJté. 
n&•EILI, relatore. Se io y0Jes1i riApondere a tutte le es­ 

servazioni che ba fatt() n sl·Mnor mloislro, altro non farei che 
anllcipare la diocusslone sulle singole di•poslzloul e renderla 
coal più lunga, complicala e difficile. Perciò mi limUcrò a 
rispondere ai principali appunti, protestando tante io nome 
proprio, quanto lo nome degli altri membri dell'ufficio cen­ 
trale, che non è stata mai nostra ioleo1iooe di fare delle al­ 
losioni personali, essendo questo troppo alieno dalla mia in­ 
dole, dal mio carattere e dalle abitudini di lolla la mia •Ila, 
non meno che di tolti 1ll allrl. Si è parlalo delle eese, non 
delle persone, alle qnall vuolsl professare tulio il rispetto, 
dl qualunque grado e colore esse siano, come alle opinioni, 
<la nulla più abborreodo che dal dispotismo delle Idee, te­ 
nendo sempre per fermo che le proprie coovin•looi s'lofon­ 
<lano ne1li allrl colla ra1iooe e colla peraoaslooe, non già 
eone ingiurie, coi sarcaami e colle villanie. Mollo meno po­ 
ten Il aignor ministro concepire aosp!'lli di personali alla­ 
o!ioal, eensele quale egli è della st1al1 e del ·rispeUo di cui 
tutli i membri dell'ufficio, ed lo specialmente, &li abbiamo 
<lato costanti prove. 

Entrando ora nel merito della provocata discussione pre­ 
liminare, a Ire io riduco I principali appunti falli dal mini­ 
stro. Il primo è quello di esorbilaoz• per parie dell'ufficio, 
<JUasicbè abbia vòluto lraacendere e trascorrere I limiti delle 
sue incombenze; il secondo, che abbia voluto accusare.il mi­ 
nistro di soverchio arbitrio nel suo progetto; Il terso, Cbe 
fuori di tempo e fuori di luogo sia l'ufficio entralo nella di· 
•oaulòne religiolO e teologica. llella sua lemperao1a e del 
suo contegno l'officio centrale no ba ~alo ••fftcieote prova 
fin dal principio del suo rapporto. 

li progetlo potera forse indurre la nece98ilà di fare dalla 
Ubertà dell'iose1aameolo una questione preliminare. Onl• 
si presentava l'Idea dell'inRuenza che poleva avere lo una 
legge di or1anisui!one dell'amminislrazlone della pubblica 
islru1lon•, e la pubbllea opinione aveva aucora prevenuto 
pur troppo in questa dlscuaslone. 

Toltnla, secondantlo in ciò pienamente le lolenzlonl del 
miuJslro, si à limttafo a farne ·oo cenno, astenendosi però 
dall'entrarvi di propoolto e dall'emettere uo voto, aul rifte150 
che I• libertà d'insegoamenlo non è on principio uiratto, 
nè una di quelle questioni che ai po&Sa risolvere con un 
nudo e &emplìce volo aft'ermalivo o oe1aUvo; ma è una que­ 
stione compleBSa ; poicbè, ollre le cautele dalie quali vuol 
essere circoodata af6ocll:è non degeneri io abuso, è pure ma­ 
teria dl luogo esame l'esleosiooe •be possa darsi a quella 
liber!à. 

Jofalli, taluni vorrebbero iniziarla aane scuole unlversila· 
rie, collocando l'iosegoameoio libero accanto all'ufficiale; e 
tale fu il concello del Ministero nel progetto preaeotalo nel 
18tit alla Camera .elellivo; altri, ptr coolro, amici della 11- 
berlà, e eompeleoli11iml, vorrebbero ammetterla con molla 

latitudine nena istruzione secondaria ed elementare, ma e­ 
scluderla •!fallo dalle classi dell'ìosegnameolo superiore, per 
la ragione che i privati non poasono eo&ere forniti del me11I 
nece,.ari per dare un compinlo lnse11nameoto, alleso l'im­ 
menso sviluppo che banno In generale aTulo le sclenae clas­ 
siche. Nè qui ala tulio. li Rom111nosl, nella sua opera poslU1'll 
sol dirllto •ostilu•ionale, ba pos\o Innanzi uo'allra Idea. EQll 
disliogue le scieD<edi prima o qua•i di prima neceullà dalle 
a lire; ed io quelle soltanto vorrebbe ogni libertà d'lnsegoa­ 
meoto. Se graduate, •ili dice, no callivo letterato od oratore., 
uo mediocre archlletto od avvocato, il danno &arà individuale, 
polcbè dopo I primi saggi saranno eoodaonall al dispreuo 
ed all'obblio. l'ifa se •i trattasse, pEr esempio, dflla medh:lna 
e della chirurgia, lnlereasa qui troppo il pubblico l'avere 
degni professori dell'arte salutare, non carqeficì dell'ulba• 
nilà; cosi pure interessa di avere abili e defnl a1JJmlnf11N­ 
tori deJla cosa pubblica, non amministratori qualunque. 

Per queste ragioni, opportunamente avvisò Il miois~ro 
che la questione della libertà dell'lusegoameoto dovesse ri­ 
mellersi alfe leggi speci•li ; e noi, seco~daodone l'avvl10, l · 
ciò aolo abbia1Uo posto mente, che non venisse menomamente 
pregiudicata con alcuna dispoaizlooe lo quesl.a legge. 
li signor ministro si lagna ehe noi l'abbiamo ac1111salo di • 

soverchio arbilrio. A questo riguardo prlmieramenl• 01serro 
che le leggi non si fanno soltanlo per i qiinislri altuali, .che 
ci sono abbastanza noti, ma per p~evenire gli abusi nell'H• 
venire, come richied.e Il beoe puhbllco che ai deve puramente 
avere in mira. 

La responsabilità poi ministeriale è una bella parola, t:h• 
però non può avere ,1cuna ulll• appllca1iooe ove nelle .l"flil 
non fosse circoscrllla da 11usll e razionali c01ftni. 

Del resto, non senza ragione abbiamo notalo di •o•ert:hio 
arbitrio e concentramento il progetto, bastando solo avere 
•oll'occhlo le allribuziool del conaullore uoivenitario pe.r 
coovlocers.i dell'e1orbilanza, statuendo.si, cioè, ebe col parere 
del medesimo n~lle lnlerprelulool delle le&~i, del. 4eerelf 
e dei regolamenti, e nelle dispense dai coral e dallll ,esami e 
nelle resliluzioof in tempo, p,OJSa il ministro provvedere 8 
cuoprlre la sua rispon1abililà, mentre ha al suo fianco un 
Consiglio superiore cui presiede, ed al q~ale deve aolloporre 
le cose più aravi, fra le quali appunto debbono &li oqe~I 
suddetti annoverarsi, e8'eudo l'iqterpretail.one d~lle,, ll'j!li 
materia sempre assai ardua per ~e •t~•••, e manl~e· tn ~n 
regime costiloziooale, att~9l la dlfficollà di &eparue )f llll­ 
terl• feglalallva dalla regplamentare. 

Il terzo e più gr.ve •ppunlo consiste . nell'essere l.'ufOclo 
centrale ullroneamenle enlralo nella qo~slione religlo.t• e 
teologica, che si vuole fuori di proposlto e di luogo. 

Varie sooo le risposte che lo posso 1ddurre. a piena gfuall­ 
ficazlone dell'ufficio. La prima si è che l'argomento rellsioso 
non può mai essete eslraneo In fallo d'ialru>ione della qu~le 
defO essere Il fondamento. 

La seoonda, ebe 11 è credulo !0dispensablle non che. deco· 
roso e conven,ier:ite, che il Senato, secondando ancora il pw;1b­ 
bfieo v9lo, fao~la paleae la sua menle sul punto della reli- 
11ione ; e quindi l'uffizio ha opinalo che gli lnwmb ... e dl 
prendere In ciò l'iniziativa. 

La ler•• risposta è, che vl hanno dalo occaaione I t"""I°' 
ambigui nel quofi ti concepito l'arlicolo il, non l111lo lu virlù 
delle parole •Nulla per ora io~onndosl soli• scuole uoi­ 
versllarlo di teologia, , quauto perohè uon •enendo i 'emi­ 
nari ed i colle lii vescovili solloposli .alla eselnsiooe dal. corti 
e dagli esami nelle scuole·dipendenli dal Ministero, 11 faceva 
manifesta la menle del ministro di noo tenero aperli,.per 

• 
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')uanto da lui potesse dipendere, i corsi teologlcì universitari; 
poicbè altrimenti non si potrebbe ammettere che gli siedi 
falli nei seminari avrebbero ell'elto nelle scuole dipendenti 
dal Ministero, anche non untformandoai alle le(!gi vigenti per 
le medesime. · 

Jocbiudeva pertanto quell'arlicolo, a senso dell'uf6cio, un 
prioeipio di, separazione; e questo principio noi abbiamo 
eomb111lulo. · 

lnfalli, quali ne sarebbero le cDnseguenzet Dovrebbero 
restare tulli i concordali, Il regio piacei, l'exequatur e le 
appellazioni per abuso. Quindi il cosi detto basso clero reste­ 
rebbbe annuJlato in faccia ail'eplscopato, e queato al cospetto 
di l\oma; quindi pure i benefizi e gli offici ecclesiastici sa· 
rebbero CQnferili a beneplacito dei vescovi o, per '1!.egllo 
dire, della caria rnmana, anche a persene stranierè; quindi 
ancora perderebbe lo Stato 011ni in11erenia nell'lnsegn•menlo 
leofogfco. 

Ed iusis!endo specialmente su quesl'ullimo punto, credete 
voi che sia cosa di poco momento lo spogliarsi d; ogni Inge­ 
renza In questo ramo d'insegnamento i Uditemi. 

La l~ologia è quella sclcn1a che abbraccia tu\lo Il •islem• 
socisfe, percbè considera l'uomo In tulli i suoi rapporti, e dà 

• n·orma alle eoseìeese. 
Quindi sotto questo titolo e colore possono stabilirsi cat­ 

tedre di· co1nuniitmo e di aociallamò, possono insegnarsi 
dottrine antisociali1 come la resisten1a alle autorità che pre­ 
scrivono cose Ingiuste, costituendo eesl ogol Individuo ar­ 
bitro e giudice nella propria causa ; l'intollerania religiosa 
od altre tali. . 

Il Senato sa, senia che lo lo rammenìl, qnali siano stati in 
ogni tempo I funesti etrelli di •ill'a!te dottrine. Io ne ricor­ 
derb pochi ·cenni nèlla lolla tro i cilestri ed I verdi, ossia 
Ira gli ortodossi e gli eterodossi, anenuta in Costantinopoli 
nel secolo vr, regn .. do l'imperatore Giustiniano, la quale 
coslò Il sacrifizio di cinquantamila persone; nella terribile 
aoUe di Sainl·Barlbélemy in Francia, e nella strage di Magde­ 
tiutgò, che quella tigre sotto omane sembianze1 quell'anillla 
di sangue del maresciallo di Tilly compiaceu•i dj appellare 
éon infernale soggbisno « le nozze di 1'lagdeburgo j • l'assassi­ 
aa·mento di Enrico lii all'a"ed!o di Parigi, e quello di Enrico 
IV per causa di poro fanalismo religioso. 

Nè lllova il credere che la civiltà del tempi ed. li progresso 
del lumi possa guarentìre da sitralli eccessi. 
· Cbl avrebbe mal pensato che nello scorcio del secolo xvm, 
detto Il secolo dei lumi, nella civilissima Francia si sareb­ 
lieto eomme.si tanti orrori da degradarne i popoli più bar­ 
llarf f ·Eppure tall fatll 1000 avvenuti ai neslrl !empi e sollo i 
nostri occhi; e quella generosa na.!one oggi si felici la di 
avere fallo rilorno a quei principi! che non avrebbe mai do­ 
vuto abbandonare. 

. Sfamo savi a spelo degli altri popoli, oe non voafiamo 
poi eHere coslreltl a rlnsulre troppo tardi a propri~ epese, 
quando f mail sono irreparabili. 

Qoi ••Rio Il bisogno di dichiarare che, quando bo parlalo 
dell'abuso che può farsi delle dollrine leolo11iche, non ho vo-, 
Iulo. fare allusione ai vescovi presenti,. che sono io generale 
.tutti degni dell'alta e nobile loro missione; e nutro anche 
p·er l'anenlre ferma ftdncla nella provvidenza che non per­ 
mellerà mal che Veo1aoo a re;igere la Chiesa vescovi cosi 
degeneri dallo spirito degli aposloli e del primitivi padri 
della Chiesa. 

Ma un savio Governo deve prevedere e preveoirc, e tutto 
tea.•ere dal fanatismo religfpso e polflico dJll'io del partili 
e dalla rabbia delle Tendette. ' 

1 ii) '~) ò ., 

~&.N~•, ministro deU'isiruzione ·pubblica. Non ieguirò 
l'onorevole r~latore in tutta la discnss:one che fece ri_t;U.$rdo 
al diversi punii della legge, giaccbè la sua sede ·più oppor· 
tuna sarà quando si veng3 3 discutere gli aftir~t1Iì del progetto 
medesimo. Quindi noo ripeterò intorno. alle proi·e che egli 
ha creduto di addurre per accusare ~~ pros:elto di arbitrario 
ed esorbitante, allendendo di r:orondere poi quando teogana 
in discussinne gli arLicoU reI~iivi. 
Non posso però ì~ASS!'.!;re sotto silenzio l'implftazlone che 

fece ultimame~ie rlguardo all'articolo 6, dichiarando che ~ 
stranf".~"·1ma questa. disposiiione. Quello che è più strano s_i è 
eh-:: l1arlicolo acce.nnato daH'on.orevoJe senatore 1100 è preci .. 
samen!e quello del progetto ministeriale; l'arlicolo G dice: 

11&.lllBLlt relatore. {!nter1·ompendo) Lo sa a memori;; 
:a..1.Nz.&, minislro dcll'isrru:ione pubblica. •Nulla per ora 

hino"ìando!i 'per quanto concerne le scnole universitarie di 
teologia1 Kli studi faUi nei seminari e nei collegi. vescovili, i 
quali non sieoo esclusivamente destinati alla carriera sacer• 
dotale• (Egli invece disse all<1 carriera teologale. Quesla 
parola variata ha dato luoio al ano luogo discorso1 in coi, 
sollevando dei fantasmi, .erca di •pavenlare il Senalo col fare 
supporre deGli •ccidi, qualora m.af non fosse mantennta questa 
parola, che per sè io la credo innocentissim1)1 • ove noo si 
uniformino alle discipline vigeeli per 11li isliluli pubblici di 
educazione ed istruzic;ne, non avranno valore per rammes­ 
sione al corsi, a11li e!lmi ed ai gradi nelle scuole dipendenti 
dal Ministero di pubblica islru•iooe. 

• i• ogni caso poi tali stabilimenti andranno soggetli alla 
vigilanza governativi',. di cui all'articolo h..• 

Dunque ben vede l'onorevole relatore che qui si è voluto 
alludere unicamente a quegli esami i.quali $ODo nece•sari 
per gli studi universitari. Ora, siccome la teologia s'insegnerà 
nell'Uoiversità, e che per essere ammessi alla carriera teo­ 
logica bisogna aver pr°'i i magisteri, torna ben etid~nle 
che non poteva fare quest'allusione, percbO gli studi falli in 
consimili collegi non varranno per glf esami noiversilari; ma 
parti ancora da un'altra ipotesi, fece un'altra fiuzione e la 
credel(e una realtà. 

La finzione che fece •i .è che, colle parole colle quall co­ 
mincia quell'articolo, cioè Nulla per ora lnnood11dosi per 
quanto co11cerne le scuole di teologia, siasi volulo alludere 
alfa distru•ione della facollà leolo~ica. Quindi, ba detto, non 
essendo più nella mente del mlniotro il mantenere la faoollà 
teoloKica, questo significa. che gli stuùenU di teologia non 
Hranno più ••!!omessi alle discipline scoluliche,. potranno 
rare i corsi di leofogia fuori delle Univeuità sen&a esami, e 
qnfndf ne verrà che questi studi teologici non essendo sorTe• 
gli•li dal Governo potranno de,enerare In manicheismo. 
panteismo, comunismo, e via dicendo. Qui ba poi fallo una 
lunga narrazione di tulle le aberrnioni nelle quali sono ca­ 
duti alcuni, appunlo per volere troppo sottilizzare sopra que­ 
sli studi. 
lo dico che questa è una mera supposiiione. li Mlnls!ero 

non ba mai avolo loteoilooe di voler alludere alla aappres~ 
alone della ·facoltà; e ne dirò un'altra ragioue anéora più 
convincenle. · 

Non è vero, o signori, che nello staio attuale delle <ose 
Kli studi della teologia nell'Universilà si trovano veraìnenle 
in una condizione anomala perchè non vi sono quasi più sta• 
denli I 
Ora non bisogna che Il Governo pensi in questo modo a 

rimediare a questo &lato anomalo di cose! Quando sul bilan­ 
cio dello Stato figurano somme ragguardevoli per quesl'inse­ 
&namen!o, che ascendono a piu di 70,000 lire, forse anche a 



90,000 per '.uue le Università del regno, non deve certo la­ 
sciarlo d'Jrare senza pensare ai mezzi di pl'ùVVederVi. Or 
bene ·1{uell'espressione non ba voluto alludere ad altro, salvo 
che ·per ora si lasciano le cose come sono; e quando verrà 
r-o•ecaslone di discutere dell'ìnsegnamento universjtario, al­ 
lora si procurerà di provvedere in qualche modo onde questi 
studi possano essere proficui e la spesa che lo Stato &opporla 
possa veramente frultare. 

Questa è la semplice interpretazione che i'onorevole rela­ 
tore doveva dere alle parole dell'articolo ministeriale, ma 
•on partire dall'Idea preconcetta che si volesse con queste 
alludere alla soppressione della facoltà tectogtea. Per lo che 
mi pare che, fatta questa rettificazione, tolto il suo discorso, 
lutti i suol epauraccl11 cadano di per sè. 

lo non mi prolungo di più perchè questa non mi pare si 
possa dire dtseusstoee ancora generale, la quale. potrebbe poi 
venire a complicar&i maggiormente. 

H&•B1o1, relatore. L'articolo 6 è abbastanu chiaro nel 
100 tenore e nel suo concetto. 

La sanzione, che io dirò impropriamente penale, non col­ 
pisce che i collegt e seminari ve,,coviii che non sono esclusi .. 
Tameote addolll alla carriera saeerdotale. Dunque !lii altri ehe 
vi sono desllnall esclnslvamenle sono posti fuori delle le11&I 
universitarie, il che eqnlvale In senso mio (e vano è Il Yolerlo 
dissimulare) ad un os&racismo, ad una iodltferenza foneslis ... 
sima di cui .si vuole colpire-il teoloiico insegnamento, esclu­ 
dendolo dalle Università: indilieren•a che andrà a ricadere 
sopra la religione. 

È poi mera solli&llezia il dire che l'articolo parla di ear­ 
l'iera sa-oerdotale non teologica, mentre i corsi di teolo11ia 
sono indispensabili aft'atto per 11 aacerdozlo. 

DBLL& TOBBB. Messieurs les séoateurs: je erols de­ 
Yoir paycr un [uste tribut d'éjoges au rapport de la Com­ 
miSllon; dans ce rapport il y a beaucou p d'érudltion cl de 
science; il ·reoferme des sues prorondes, et on y ·tronve uoe 
tentlance marM(este à la liherté d'enseignement qui mu pa­ 
T&lt ètre la aieìtteure maniclre de sortir des difficultés au 
·milieu. des quelles ncus nous trou.voas. Mais en altendant 
nou11 sowmea eu face dt! deus. projets; certes, monaieur Je 
ministre a fa.il son projet à bonne intealioo, et 1es explica- 
11001 qu'il a donoée11 ont .-été d'une nature satisfaiaante; 
mais il"o'eo est pa.11 moios irral qu'll est iextrémcm8nt arbi· 
lAire,; et :mème despolique; je dira4 plus: c'est que celle 
lol ne pourrail presquo pas élre llM•e à eiécutJoo. Pen­ 
&M, me&sieors, que, selon le projet miaislériel, ua seul 
hamme dana l'Etal est charié d'élalliir les colléges et les 
écoles qu'il joge con•enabie -d'établlr; de choislr le• profes­ 
se~, d'iodiq,u.er lea -seiencea qui doivceDl é:tre eo1eigoées, de 
préeiser lea modes d'admfssLon et d'es:clusi()D, d'assig;oer le ' 
r6.le M ·ebaqoe profeeeur, en Savoie, en Sardaigne, à Nice 
i Géoet, dans .lo Pi6mont, partoni. Je -Oemande meosleurs' 
a'ìl' e&t eossible qu'uo .ueJ la&mme porte 1.ui 1e1u1 oo pold; 
aeml>lal>le. Il consultera les employés <Jui aont dans les pro­ 
Tioces; mais ceo employ~ di«èrenl probll!blement de manière 
de 'VOlr eo ce qui regarde la religion, la jlolitiqoe, et peut· 
~Ire méme Jes selences. Leura rapports ne seronl paa con­ 
formes, cbacpo abandera dan·a 100 seos, pr(1po5era ce qui 
lui parai! boo, et nous aurons une •érllable four de Babel 
au lfeu d'un eriseignement uniforme-. M. le io.itdatre n•a 
paa réllécbi que •'est là une charge qu•aucun homme ne 
JlOUrra porter. 

Vne lo! aussl arbilraire qua celle qui nous est proposée 
n'eiiote pas en Europa, et o'y a peut-~lre jamais exiot6. La· 
contro pulie de celte lol serali la liberlé de l'eaaelanement. 
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Observez, qoe celle liberté d'•mselgnemeu& cxiste précisé­ 
ment chez lea nalions que nous regal'don~ comme les plus 
c!Yilisécs. En Belgique, en Anglclerre, dans l'Amérique du 
Nord, cene 1iberlé tst complèle, en France elle exisle mais 
elle est soumiie à quelques restriclions; après lei révo1ulions 
qui ont eu lieo en Autriche, celte liberlé d'cnseignement a 
été provisoirement élablie, et elle y a duré quelques aooées. 
Je o'ai pas enlendn dire qu'oo ait eu à se pJaiadre de la u .. 
berlé d'ensei.inement 4ians ces divers pays. 

Nous possédoos ce qui coostilue on Gouvernement libre el 
nous devriooa étre libres ;. no'us avoos trois pouvolrs, nous 
avons Ja liberté de hl pressie, l'instilution du jury, le droit 
d1associati110, le droil de péUlion; tout cela suffit pour fairo 
une nation libre, et eependaot nous ne sommes: pas lihres, 
parce que nos tois sonl empreintes d'arbltralre1 qu't>lles toni 
dures, et exéculées avec doreté. Je citerai la loi deo eou­ 
vents; elle est dure cn elle-méme, mais la manière doni 
elle esl exécutée la rend plus dure encore, car ceux qui soni 
cbar&és de l'exéculion de celle loi croienl !aire preove .de 
zèle en abondanl dans le sens qu'ils supposeot élre celui de 
la lol. Si nous adoptons le projet mlnislériel, nous retom• 
berons dana cel incoovénient. Voyez d'ailleurs I Eo appli· 
quant celle loi e1actemeot; un p~re de famille ne poorrail 
pas ensei1oer le catéchisme à son enfant 11'il n'avait par pris 
Jes e1amen111 a'il o'était pas autoriaé. On a fait uoe objectioo 
à la Hberlé d'enseignement, on a dit qoe des personoes im· 
morales pourralent établir dea écoles; mais, messieurs, il 
faut eompter pour quelque chose Je 1entiment pater nel ; ·c'elt 
le père de ramille qui pla•e son fila dans les écoie1; il veul 
que 100 fili reçoive de l'i1lruct1001 mais il veut surtout qo'il 
soit bieo dirigé en ce qui touche à la morale et à ·1a r!lia;ion. 
Les m1uvais professeurs o'auraieal plus d'éleves au boot de 
als mois. Quant aux père• de famille qui voudraienl f•ire 
gAler leurs enfants, ilo pourraient lu fa Ire gàler cbez eu1, 
patlence t Mais nous ne devons avoir aucune cratnte à. cet 
égard, l'amour paterne! est une garaotle surtiaaate. sor•• 
bieo persuadés qoe partoni où 11 y aura un oombre d'élèvea 
sufdsant, il s'ouvrira une école oo un collége1 et le Gouver .. 
n~menL n'aura pa9 cte dépenses à falre, on y ga"nera Paraen~. 
la moralilé et la llberlé. Il fanl que celle liberté 1e mani· 
reste de quelque còté; commençons par la liberté de J'ens.el• 
gnement. Il y a des personneA qui enleod~nt r:niel)x.. que DIOi 
ces questiona, elles eotreront dans le• .. d4tails. Qaa& a moi, 
fe oe parie que de l'ensemble, et je terÌ:Eiue en me réser-. 
vant de prendre encore la parole si je le crois oécessaire. 

01 co1oL•&1Vo L1J1a1, li pro11ello di legge che cl viene 
proposto mira, a sensQ del ministro di pubblica islruzione che. 
lo presentava, ad investire la persona ~hiaioala 1 regu;ere 
quel dicastero di più ampia libertà di azione aovernaliva, 
troppo ristrella in oggi, aecondo lui, in forza del moltepliçl e 
avariati corpi che vincolano di presente il potere eseculho. 
In appog11io di questa sua assenlooe osaerva •&li come nel 
Governo coslitu1ionale ogni ministro dovendo t:ssere rfspop .. 
•abile de&li atti suoi, coo•ieno ehe egli abbia tale lar11hez11. 
d'atiooe che la risponsab~lità abbia a cadere sulle opere sue 
proprie, non su quelle che gli fossero io qualche lluisa lm· 
poste da Consigli che per l'alllorltà attribuila loro per legge 
posaono coatiluirsi rivali al potere stesso del mio,iatto. 
Tale è il principio posio innanzi nell'odierna propo•ta, e da 

qnello il signor ministro Inferisce il bisogno di riformare il 
vi&••le sistema pel quale il potere eaecolivo io materia di 
pubblico insegnamento è rlparlllo o quanto meno impacciato 
per l'azione di quei lauti Co111igli • Commissioni· cbe aveva 
jnlrodolll li decrelo del l ollobre 18,8. 
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Vastissimo tema sarebbe quello di chi preDdesse a parlare 
sul merito del principio sovr'e5posto1 sulle eonseguense che 
se ne deducono e sul modo col quale esse conseguense ren­ 
gono applicale nel progello che ci è presentalo. In qnale tema 
io mi trovo tuttavia astreUo a tenermi oeJla massima possi­ 
bile brevità per quel motivo stesso di men ferma salute che 
ml aven •ietato d'aecettar l'onorevole mandato del quinto 
ufficio allorchè mi destinava a rappresentarlo presso l'ufficio 
centrale. Nòn Posso per allro trattenermi d1 recare in questa 
discussione un qualsiasi tributo dell'esperlensa da me acqui­ 
stata in molli anni di presidenza delle cose oniversitnie al­ 
lorquando la monarchia era rolla sotto altre forme politiche 
di Governo. 

L'elaborata ed ordita relazione deil'ulacio centrale ben ml 
arevola il ruio assunto per Je grafi osservazioni in essa con .. 
tenute, e per le molle modiftcuiool proposte ol progello del 
-Ministero, a quali modificazioni nen dìssenurel d'accostarmi 
io gran parte, se non fosse~o alcune questioni preUminari 
che io credo dover aoltoporre al giudizio del Senato. 

A torre l'Impaccio cagionato, a delta del ministro, dal nu­ 
mero stragrande di corpi deliberanti o consultivi nell'ammi­ 
nis&razione superiore del pubblico insegnamento, non v'ha 
,eall altro riparo se non quello estremo che ci si prepene 
dell'assolato concenlramenlo d'ogni autorità nella volontà 
ministeriale? Il propoalo concentramento può eKli dirsi ne­ 
cessaria eoueeguensa della sindacabilità del capo del dica­ 
siero I 

Da un tale si~lema conse11ue (orse che 11olruziooe d'ogni 
·sorra debba venire rfdolla a streUl&&imo monopolio, e ìnfeu­ 
data eoclonivamente al placito minislerial<>l Sul prlaoo que- 
1ilo che il progetto di legge rlsoleerebbe eoneedendo la più 
ampia autorità al ministro, l'ufftdo centrale acetnna ben•! al 
bi.sogao dl prevenire ltarbUrto del Ministero non circoacrlUo 
da giusti e razionali 0011/lnl, lo dubiterei tollnla se abbla 
con bastanle efficacia pronislo In proposito, E qui, per me­ 
llli• rilcblarare la materia, mi è necessario risalire per poco 
a ciò che prallcavasi prima che nella nostra monarchia re­ 
nlsaero introdotte le forme 001tituzlonali. lo quei tempi che 
udfam sl spes!o tacciare di soverchio 81soJuli1mo, fu por 1em· 
pre cura del nostri regnanti di temperar si fallameote l'an­ 
torllà direlllva della pubblica istruzione che, lasciata ona 
larga parte dt 11ione al maestri del sapere, in quello poi che 
&pelta più propriamente ai pole.e esecutivo r .. se rlmoHo 
ogni pericolo d'arbitrio. La direzione degli studi, oltre che era 
af'Ddala per ogni Università ad un corpo deliberante che a­ 
veva nome di magistrato della riforma, rlmane•a poi soggella - 
alla sorveslianza del mlniatro dell'interno per modo che qaa· 
luoqee proposizione già ravornolmente accolla dal monarca 
so relattone del presidente capo d'esso ma11:istrato, non era 
convertita ln lene se 1100 dopo che l'analogo reacrilto fosse 
alla tlrma sonana presentato dal ministra dell'interno cui 
restava libero rasseguare al Re le proprie o'8ervufonl lo pro­ 
poalto. 

E della opportunità di questo sistema di controllo mini­ 
steriale tanto mi aveva persuiso l'esperienza che, per quanto 
lo ro"I 1lalo più volle eccitato In allora a pr~porre al Re la 
creazione di un Ministero apposilo per la pubblica latruzfone, 
non eolo me ne astenni, ma credei doTeroe dissuadere il mo­ 
narca medesimo, troppo rl1cbiosa co•a ripulando nell'odierna 
lootabllllà dei prfoclpll morali la oovcrchla concentrazione 
d'un potere che ba nelle mani l'avviamento della generazione 
creoceote al bene, e quindi le fulure aorU dell'ordine ao­ 
cllle. 

Questo. sistema gerarcbieo che era opp~rlunis8fmo aell'an- 
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\lca condfzion di cose, beo so non atcordarsi colle novelle­ 
forme di reeM:imento politico. Ma se ~otto la monarchia ag ... 
solota si era credula nece:!saria la Ala caulela cancro ogni pe­ 
ricolo di a·rbUrio, strana cosa sarebbe al cerlo far parte 
tanto più larga al volere d'un ministro in tempo che tanto 
vanto si mena di libere istilu-zioni. 

Seooocbè quanto sir.no sarebbe il cangiam•nlo proposto 
dal lato politico, allreUanlo sarei.lbe nocivo nell'interesse del 
pubblico insegnamento. E qui, parlando dei daoni che dal 
concentramen&o sovercbio di aotorilà debbono prevederti 
per @li &ludi, accennerò non più che di volo alla lnslabililà 
dei met'Odi d'inse~namcnlo che Yedren1mo variare ogni qual 
lo\ta g\un1a al SetJgio ministeria\e persona di pTeconcette 
ulopie, che, impaziente di alloarle, nion: .. ton1o lerrebbe di 
quanto avrà suggerilo sir.o a quell'epoca l1e1perienza. Nè 
anche mi aleoderò sulla fiducia dei padri di famiglia c~e per 
quelle azzardate riforme vedono cangiarsi d'assai ·1a natura, 
la durata, la spesa della cartiera alla quale ave,ano avviata 
la fialiòolanza. 1'1a non posso non traUeoermi alquanto piiì 
sulla meno decorosa condizione in cui verrebbe posto n ·corpo 
ingegnante. lo non so farmi alPldea d'un &rdioamento scola­ 
stico ridotto ad un puro macchinismo DP.I quale ogni parie 
eia chiamata ad operar materialmente secondo l'impolto for· 
nito dall'unitersale principio muvente. Se negli altri dica .. 
steri non sl conosce·altra autorità fuori del ca.po cui ne è af. 
fidata la direzione suprema, cosi oon procede nel reggimento 
delle cose universitarie dove il ministro occupa io qualche 
guisa uo raDgo non più che secondario, mentre DeJ concetto 
tiniterùle il primo luogo appartiene a coloro la cui scl~Jiza 
è deua che fa risplendere l'accademico istituto. E ebe ila 
cosl, sccrrel·e, o 1i1i:nori, i fasti degli atenei: tra i nomi di taolf 
nomini eminenti che illustrarono e lllustnoo di presente le 
Università oOAtre colla jlrofoadità del loro 1arere, è appeaa, 
se ·rJman memoria di tal un di coloro ttH loccò l'uffizio di KO• 
veroare gli studi. Onde anieoe che questo uffi1io non •llrl­ 
menti vuol essere eserfitato se uon coi riguardasi modi di cbf1 
comandando ad altri, loro si riconosce per molli rispetti io .. 
(eriore. Qaai.to a me5 confesso non avere mai senU&o si bene 
la mia pocbe•&a come Cratlando qual presidente degli sludi 
cotli onorevoli membri del corpo insegnante, io cla1cuno dei 
qoan m'era forta riconoscere persona .al tatto superiore a 
mc nella rispettiva sua specialità, di che nasceva in me il do­ 
vere di conciliare l'autorità demandatami d'u!fizio con quella 
che ad essi per preminen1a di merilo çompeteva. Poniamo 
ora, o signori, cbe alln•nd°'i Il nuovo progello di legge, il 
profe110f'e 1l veda astreUo a piegarsi alla decisione di altro 
uomo profano forse del tutto alla scienia da sè coltivata. Po· 
niamo ancora che, in quell'uomo veda un Giudice da cui può 
sentirsi intimare seutenza di sospensione in modo irreforma• 
bile 011ni qu1l volla la sentenza non ecceda il periodo di un 
anno. lii qui inferite quanto la condl•iou• dei profe,.orl 
scadrebbe lo un'èra di liberlà dall'elevatezza in rui trovavast 
nei tempi di Governo 15soluto. 

lo non contesterò qui l'arduo uffizio che è la direttone di 
un ramo di Governo.dove l'autorità rimane in tal qual mode> 
dimeHala, e Il poter dirigente si trova ad 01101 paHo in Col· 
lisione C()D clb che é dO\'llto ad un'arist6crazla colanto pr~ ... 
gievole come è qoella della scieoia. Ma li recider ogni nodo 
colla spada, Il volei' sormontare le dimcollà di condur fa cosa 
pubblica chiamando io aiuto un raddoppiamento di forza, se 
disdice la ogni &lira natura di reggimento goveroatìv'o, à 
meszo al tolto fncomporlabile poi colle forme di Sla\o eò11f­ 
\u1!orrale, dove è slrello debito di ogni ministro di &erbate I 
riguardi dovuti ad osai cilladlno, 
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Ad avvalorare la sua proposta, onde attenuarne l'esorbi ~ 

tanza, il signor ministro della pubblica istruzione accenna 
nella sua rela&ione alla responsabililà mloislerlale. Dovè il 
Ministero è rlspcnsabìte, dice egli, convieo che sia libera al 
tolto l'azione sua, sensa del rhe non può dar ragione del suo 
Operato. ~la non s'abbia egli a male se a questa asserzione io 
contrappongo il noto afori~mo che nihil probat qui nùn(s 
proba!. Dell'argomento che egU produce non vi avrebbe rt• 
glone che non si giovassero similmente gli altri membri del 
Gabinettp, il quale sarebbe ridotto per questa guisa in l!n s~t~ 
temvlrato on .. nìpotente nelle'\. sue operazioni, salvo l'obbligo 
di renderne conto, ma solamente nei modi e forme al tutto 
Ipctétfehe volute dall'articolo 36 dello Statuto. Ora tale non 
è certamenle il senso della slcdacabilità mfni6teria1e, che, 
per dirlo qui di passaggio, udimmo già altre volte snalurata 
al tutto per la soverchia arnpiezza attribuitale dai consiglieri 
del11 Corona. 11 mtnìstro è rìsponsablle sl, ma solo della ne. 
gligenza e dell'abuso del potere cbe gli concede la leg~~; 
dote la legge eìrcoscrrre H limile di questo suo potere, fuori 
della cerchia fimtagli, non ba luogo conlro il Ministero 
veruna sindacabilità. 

Applicando pertanto al caso che quì ci occupa l'anzidetta 
teoria della rlspoosabilità dei mioislri, ridolla al •DO giusto 
Yalore, scompare del tutto la ragione per cui ci si domanda 
al ampia facoltà di potere in chi regge l'Istruzione pubblica a 
costituirlo arbitro tanto di ogni legislazfone scolastica, quanto 
d'ogni modo d'app!lcarla. Nè ml si dica che la màlerla legls­ 
JaUva deve pur sempre venire eoosentita dal Parlamento; - 
fmperocchè I provvedimenti rel3lfyi all'insegnamento banno 
tale tpezi.alilà che non possono il più tJelle •olle Tenirvi ap. 
pUcate le 1D1ennllà dé/le aure diapaslt:lanl l'Jglsl•lire_ ed e­ 
forza che vestann la ferma di semplici regolamenti. Vorrete 
voi determìnare per legge universale dello Slato il numero 
dei ~ioroi perduti per malattia di uno studente per i quali 
sia irremi!isibilo1ent~ (enufo a rreomìnetare neff'anoo se- 
1uente il corso di stuilio? O volete che abbia ii Parlamento 
ad occuparsi di quelle menome fnrroalità di esan1i universi. 
tari delle quali 11ì ric!lnosca necessaria tratto tratto una qual .. 
dte moditicazione f Non senza gran ragione sf.iTa scritla nclh~­ 
anlicbe coslituzJoni detl'Univer~ltà una disposizione che agli 

. or.dtoam•ntl sc_olaslici approvali per regio vigllelto attribuiva 
queH"dOèaola medesima di cui godeuno io 01101 allra m•­ 
leria re sole regie patenti. 
Con que11ta prO\'Vidcnza si riconosceva essere molte le ma­ 

terie di studi lmportanli,;lme nel recinto delle scuole delle 
quali ~arebbe stata sl]perflua l'inserzione netra raccolta gene­ 
rale delle pairie leggL Se accordale al llinistero i larghi po· 
teti altrlbuiligli dall'odierno progello, venile dunque a la· 
sciarlo al lui!• libero io tallo quello a che sollo la monar· 
chla uooluta pro"·edeva il principe per regio vlglletto, lo 
quel che determlnavasi per autorità -d~I magislralo della ri· 
forma, a ogni cosa in somma che h1 tratto all'insegoameotot 
salve le poche di<posizionr nelle quali sia lntenenut• la san• 
zione del Pai-Jàmento. E queste disposizioni legislative eiian­ 
dlo non posso.dispensarmi dal ricordare con qaanla facilità 
11 modifichino al di nostri per via di regolamenti miolslerial 
ebe io senso divergente al tutto dalle, D!edeaime ai vedono e· 
maqare, Di che non posso essere oolalo di eugerazlone aHe­ 
ren.do che per la prop~sta legge verreste a traslorQ>are lo 
•era dlllatura l'uffizio del ministro di pubblica islruzione. 
Ridotta a questo punto la q11eslione au11a natura dol poi.re 

che s'intende usegaare al ministro, allravi si lron conneasa, 
ed è la.questione della libertà d'ioseanamuto, In qual .pro. · 
posilo l'ufficio centrale ac~tterebbe il rimando che il 111!01· 

stro propone farsi di quella questione in altra occorrenza. Se 
alcuo dubbio potessi supporre fra voi sul merito di questa 
liber là che è conseguen&a necessaria delle libere nostre lsli• 
toiioni, mi basterebbe_ ripetere qui le stringenU assennatls­ 
sime parole di un illustre collega della cui presenza ben ci 
duole veder prive da più anni.le nostre tornate, per le quali 
parole i diritti del padre di famlglfa snll'istrnzione e l'educa• 
zionc della prole sono difesi io modo degno della sacra causa 
da lui sostenufa, io modo degno della penna che prendeva a· 
\ulelarla. (Dell'islru•ione se<ondaria in Piemonte per A. 
PEYRON, sez. 3, § t9.) 
All'ulteriore rimando di questa questione, ancorchll con­ 

senlUo daH'uf61io centrale, io non potrei accordarmi, per 
amore di proce&so logico, percllè ogoi questione di principio 
convi11ne che sia risoluta in via preliminare, onde si proceda 
poi in conformità alle leggi di applicazione. A difelto del che 
si va incontro al rischio di veder sancite tali disposiìioni per 
le quali il principio è pregiudicato già prima d'essere alalo 
discusso. E qual Jibfrfà d'jnsegnamento polrebbe aocora IDS• 
Blstere dal paolo io cui, approvala l'odierna legge, sarebbe 
attribuito per essa al ministro non Bolamente il governo e 
la sorveglianza "' tutte le scuole e gli isllluli pubbllel e di 
educa:lonc non militari, ma la vigilanza "' lutti gU it<lituli 
e su tulle le scuole private, col soprappiù che il mloislro po. 
lrebbe inferire da quelle pàrole di larghissimo lignificalo che 
sona la tutela della morale e delle ìstilu:ioni e delle leggi 
dtllo Stata e della cultura nazionale f. 

Signori, io m'era proposto da principio Ire quc1ili; tra(.. 
landoli, ho cercalo dimoslrare il danno temibile dal 
concentramento quasi a"oluto d'ogni autorità sugli •l•di 
aelle liOltJ m.ral del' miofstro, fa niuna correrlaiOne Ira 
ques.to concentramento e la sfndacabllilà minisle'ria1e1 le 
conseiluenze della priorità che vorrebbe darsi alla questione 
odierna su quel(a della libertà d'insegnamento. 
Per quanto all'autorità dell'esercizio in materia di pobblica 

istruzione, io vtramente non vedrei ragione a DOD . pritndère 
una via dì meizo tra l'ecressiva ripartizione odierna del po .. 
tere e quel che ci •iene qui proposto, e sarebbe di conferir 
l'au\otità in materia regolamentare al Co-.lalio superiore 
presieduto dal ministro, restando al solo mlol.tro ciò che è di 
mero potere esecutivo. Ma, percbè dando seguilo a quesl• 
pensiero,_trasferlrel forse la questione presente luor dei .•UOÌ 
limill, lo mo oe a.terrò, salvo piaCQ!a al!rlalenff al 'senato, e 
concbiudérò per ora dichiarudoml astrelto a ricusare Il mio 
suffragio alla proposta legge per l'e1orbllanza del potere 
che atlribnliCe al Ministero, e percbò vi scorgo ioopporttioa• 
mente proposta, e quel che è più, Jmplicitameote pre1ludt. 
cala la questione vitale della'liberlà d'Insegnamento. · 
Ho pertanto l'onore di proporre che nel rlordinamenlo 

dell'amministruione superiore della pubblica islru1ione si 
ponga per bue Il concorso del Con1i11lio superiore con voce· 
deliberativa in lutto quello che ha !rallo: 
a) A.I progetti di leue, di decreti e di reaolamentl, oen 

dle allè domande. di ammetsi9ni eccezionali ai corsi e all_i 
esami universitari ; 
b) Ai regolamenti relativi agli esami di concorso, all'l1liÙÌ· 

sione di nuove cattedre, collegi, convlLll, e su quanto rl· 
goarda l'ordinamento generale degli sfudi e la dislribuskne 
delle materie fra le diverse parli dell'insegoameulo e le di· 
vene cattedre ; 

e) Al aìall!lamenli e colpe Impalale ai professor! delle 
scuole 11n!versllarie nel termini t$prèssi negli arti~oli lit e I~ 
propqtli dall'ufficio ce11trale. . . 
i.uiu, mlnlslro dell'ls'rn:iune pubblica. Giacch6 nes1un 
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~Hro oratore prende la parola per oppugnare il progetto del 
l\iini~tero1 stimo mio debito di ribattere le osservazioni le 
qneu vennero testè faLte da due onorevoli senatori, il sena­ 
'llife Della Torrei ell i\ senatore Luigi Di Co\tegno. Entrambi 
essi eumbattone il progetto mlnìsterlale dichiarando che esso 
è lnese~ulbile perchè concentra nelle mani di un sol uomo 
qua~i tutte le attribuiioni e i do,.eri della direzione ed am­ 
ministrazione. dell'rsfruzlune pubblica. Essi lo combattono 
ancora come arbìtrarto, dispotico e dittatoriale, e quindi 
eontrariG alle massime co\tituiiona1i, contrario aHe \13Hlui\oni 
liberali ehe cl reggono. 

L'onore,.·ofe senatore Del1a Torre anzi os!lervò che in nes .. 
san paese dell'Eurepa esiste on sistema di amm~nistra"tione 
della pubblica istruzione eosl esorbttante come quello che 
'Viene ora proposto dal "!\lìn1~terD, e che è singolare che io un 
Go1crno costituzionale si ven@a a Proporre un progetto i1 
quale eccede in tal modo assal pìù dei sistemi vigenti in 
pae9t retti men tìueeamente. 

A questa grave obbleelcne io debbo ri~poodere che Pono­ 
revore senatore Della Torre forse ignora quali siano i sistemi 
d'amministraziDne de\1,is\ruiione pobblica nei diversi paesi 
d'Europa, gtaeebè non avrebbe asserito tal cosa la quale ~ 
contraria reramente al fatto. 

se i•onorevo\e maresciallo avesse invertito 1a sna proposi- 
. iione ed avesse detto: In nessun paeae d1Europa si è mai 
messo in esecuzione nn prnsetto dtistruzione pubbliea quale 
esiste fra noi a.ttualmeute, ~-o-n tanti. C'Onr,igli i quali banno a\ .. 
trlbuzioni io gran parte deliberative, l quali lmpiDHODO Te­ 
ramente nelle atlrlbuzioni amminfatrative e 9overnaUve1 al ... 
lorl credo che avrebbe rappreséBtato realmeo\e 1e nos\re a\. 
toalf condizioni; ma invece, dicendo il contrario, si è male 
apposto. Dìffalti, eeminciandodalla Francia, se noi esaminiamo 
la sua leige ·del t81f0, l'i tro1lamo prectsamente. on'oraanir.­ 
za7.lone poco dissimile da quella che io ebbi l'onore di pro· 
JIOr\'i, Scor11iamo che quivi 11vvi un solo Consfglio superiore 
il quale nella· massima parte delle cose non dà che un preav• 
viso al ministro e non ba veee deliberativa che in un solo 
caaoi quando cloò \rattast della rivocazìone dei profe1sorJ, 
ma della rivocaziooe 8!.!loluta in modo da logllere loro la pa .. 
tenie; non già della semplice sospensione o della deslilu- 
2.if>n'!, perchè qnes\a appartiene a.1 ministro, sulla considera­ 
zione che, trattandosi di misure amministrative e disclplin~ri1 
debbono SJ ellare al Governo. Secondo quella legge, tutte le 
volte che non •'1rnpinge ne\ diritto di proprietà de\l'indillduo, 
e che Una mfsura· è semplicemente ammillistrativa e dlsci(.iJi­ 
nare, è tutto deferito al ministro. Bppore 100 perauaso che 
l'onorevole sentJorr. Della Torre h~ applaudito ed app\au'1.i&ce 
tollavia a quella legge cbe io Francia è inaugurata fino dal 
18~0. 

Se pa!siamo nel Delglo, Jl3eAe pure eGstituiionate1 trctiamo 
1siai più semplificata ancora l'aQ1mloislrazione. 

Quivi esistono soltanlo alcani Consigli di perfezionamento 
eo&l chiamali, per ogntJno dèi raml dell'insegnamento; ma 
essi non si occupano se non se di cose scolastiche, didalliche 
e ac':entlfiche, e non hanno facoltà di dare Il loro volo quando 
si lralta della deslitu•ione e della rivoculoae. di no inae­ 
gnsnte, quaodo si traila di loQIJere la patente a qualche pro­ 
fessore. 

Se llnarJiamo l'Olanda troviamo che lolla l'istruzione è af· 
fidala unic•wenle ad un Consiglio uuico, cootitailo di pochi 
lndi1ldul, e alrailon• del wlnl&tro !li.amata ad un Conalgllo 
d'it;'ettori. Noa vì esist.ono nemmeno Conafgli d'istruzione · 
dirisfonali e provinciali. · 

Se ricorriamo ali• Pru•sia, ancora a\l116tme11\e è colà In 

vigore il regolamento di Federico il Grande; quili il potere 
esecutivo ha ben altre facollà o vCramente diLtaloriaH snpra 
i professori, sopra i maestri. 

In IugbillerraJ è vero, non esl3fe, si può dire, fnsegn1..i. .. 
menfo puhb/ico dato dal Go,·crno; vi sono de.Il-e iccietà e«·· 
sti(uite ·rortcmente con grandi capitali, le qu~li, nell'infe ... 
resse della rcligion~ che prof~ssaao, banuo stabilito molte 
scuole. 
Però anche il Governo inglese si è accorto di tutti ì danni 

che ne provengono ana società daH'alibandouare l'ìnsc~oa ... 
menlo unicamente ai partiti, eJ alle dh•erae seUe re11Kiose)' 
ed a~li indiyidui; perchè~ se si tratta dell'insegnamento dato 
da individu\ per specnlaiione, esso ba deQ:enerato in merci .. 
mooio; se si tratta delJ'inse~namento dato d<llle socle!à reli­ 
giose, generaln1ente queste sono in loHafra di loro. 

Ond'è che (i:i da! ~ S~S il lnrd caneelHere, che credo fosse 
lord Brougham, Jia rìlcl'ato i11 un discorso eloquentissimo le 
conseguenze fatali che sarebb~·ro derivale alla naz.iooe in· 
glese, qtialora n Governo non a\'e,:;s(~ pensato ad organi22are 
l'istruzione pubblica, ed a dare al Goyeruo quel legittimo po ... 
tere, quella legittima influenza e sorveglianza, che è neees~ 
saria per impedire gli abusi. 

E guidalo da lali ideo fin d•I 185}, credo, il Parlamento 
iDMlese ha cominciato a sta oziare dei foTidi per ciò, ha creato 
un Consiglio d'iatruz.ione, con un corpo d,lsp~tlori i solo pt:I' 
ottemperare alle auliche con:inetudini d( quel paese, dove la 
libert• individuale è altamente rìspeUata, dove il Governo 
rarissime \'olte interviene per Cùrzare anche ad accettare un 
beoeOzio &li individui, ha cereato di allettare le aoc-ieLà libere 
mediante sussidi; nia non conce1le sussidi se iiona'quellesa­ 
cietà, le quali si sottomettono alì'ispezione del Governo, ed 
ai rego~ameoti rhe emanano dal Consiglio cu' bo accennato 
or ora:Per lo che at dì d'oggi ,,lov,bilterra speude in sussidi 
più di tre milioni per 1'islruzione; ma tali somme non ai di .. 
stribulscooo che a quelli i quali si assoggettano alle norme 
slabilìle dal Governo. 

Eccp io che modo il Governo inglese cerca di po!er trarre 
a Sè la direzione delPi:druzione pubblica; e, se l'amministra .. 
&Ione non emanò prov\'edimeuti radicali imm<:dia.tiuuc.n\e 
col riorganiizarc J'in3esna1n~oto a(fiàaodonc la dire-1Ione al 
Gover1101 fo appunto per non urtare colle antiche abitudini 
della popohziune; ma la necessità e la convenienu di ciò 
sono da tolti altamente riconosciute. 
E, se voi vi fate a leggere i rapporll uffizi•li riBoardo alla 

condt1iond nella quale io JoglJiUerra era condotta l'istruzione 
appun(o per averla abbandonata unicaaiente ad interessi in· 
dividuali, a.d associaiio~i, sono persuaso che qualunque possa 
essere l'opinione di cadUnO" di voi io materia d'istrur.ione,_ 
nessano mancberehbe di convertirsi aJ11jdea che il Governo 
ba non solo dirillo, ma por dovere di dirigere l'h;Lruzione 
pubblica• di non al>bandooarla al capriccio, alla specula­ 
zione ed alla p8"ione di parli!i. 

Nel Belgio, dove da principio s.i era. lasciata ta massima. 
larsbezza1 e non vi esisteva.Ro le~gi e norme fisse per Jìistru­ 
zionet bìsagna vedere a qual pullto essa fosse condotta. J?ope> 
parecchi anni di prova si è coli sentila la necesalll di dare al 
Governo qdella forzo che è neoessari•, ed è con tale intendi­ 
mento che s\ è riordinata l'is.tUazlone dell'insegnamento uni­ 
versitario nel 18ti0 e delt'inse11namento secondario nel l8HI. 
Onde parml risultar chiaro che, lungi dal non eS!ervl pae1e 
lo Europa lo cui Il Gonrno si a\lrlbuisoa lanl:i lnflueoia nello. 
direzione dell'istruzione pubblica, noi siamo invece i soll ha 
totca Europa i quali abM•wo un sistema d'ammlnislraziono 
éosl sperperala, cn•I dilba, per cui quindi difficilmente il po- 

• 
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. tere esecutlvo può avere la responsabilltà dell'lndiriizo della 
pubblica istru1io-oe. Ma con tutto ciò, aaehe con questo pre­ 
getto che or vi è preseolato, è lontanissimo dal peosier nostro 
che il Governo voglia attribuirsi lolla l'ooniscienia in materia 
d'istruz.iooe, giudicare da per sè di cose scientlJicbe, giudi .. 
eare di cose le quali riguardano la disciplina scolastlca, e 
prescìndere da qualsiasi parere) ~a qualsiasi aiuto. 

Coll'aUuale progetto noi co.nserviamo un Consiglio sope· 
riore più numeroso di quello che ora· eslste, in. eul possono 
entrare tutte le specialità che si richiedono per dare buoni 
suggerimenti al ministro nei diversi rami d'insegnamento, 
anche riguardo a tuUi i regolamenti che occorré di fare e a 
talli i programmi.degli studi. 

Con questo proge\to l'autotilà di giudicare, di pronunciare 
definitivamente sui manesmenu imputati al prcfessor! uni­ 
versHari1 e di dar avviso su quelli imputali ai professori e 
direttori delle scuole secondarie e magistral~ si mautieoe a 
questo Consiglio superiore. Inoltre si allargano le altribu1ioni 
dei Consigli delle facol_tà uni•ersilorie per quanto risuarda ai 
vari. rami di scienza. 

Queslo è almeno il cencetto del Ministero, il quale, se di 
qui non risulta ancora ben determinato, si dlaegperà meglio 
quando si venga ad una legge sull'insegnamento università­ 
rio. Il mioi1lro poi, per questo·progetlo, avrebbe al fianco 
persone le quaU devono essere prese fra quelle che hanno 
dimostrato mas11lor capacllà nel sia~oli rami dell'iose11ea­ 
mento, e lo duvranno afutare ed illuminare. Tali sono y1i 
ispellori, i qÙali detono appunlo preparare tultl gli ordina­ 

. mcnli, i regolo menti che· riBU•rdano gli otudi e la disciplina 
e valgono a maoteneroe t'todlrtsso. Etsi conferiranno col 
ministro, onde '1ues\i "po1&a . eaaer.e persu•&o delle migliori 
èeliberazioni a prendere per dare gli ordini opporloni. 

Non può il ministro arere tutte quelle cognizioni speciali, 
che richiederebbe ogni ram.o di 'ludi, ma esso avrà almeno 
quella capacità che è necessaria- p'er ventilare le rag;loni e 
trar pro dei lumi che gli sene somministraU, ond'essere MDi· 
dato cesclenzlcsamente a prendere quelle disposizioni che 
sono più ulili per il buono iodirizw e per Il peogre .. o del­ 
l'iosegoamenlo. E qui non ..si fermano ancora tuUI Mli aiuti del 
ministro -. Vi sono le deputazioni provinciali le quali, in quanto 
spetta non solo alle scuole elemeotari, ma anche alle secon­ 
darie, hanno nel sl~tema aUuale deJ Ministero masa:tori atlri• 
buzioni e in molte cose Importanti pos1ono ·delibeÌ-are. Di~ 
modochè parmi che coo questo sistema si scentr11izzi Invee.e, 
e Il potere esecutivo cedo una parie appuolo delle sue facollà 
a queste depulazioni proviociali. Ood'è che stimo infonda la 
l'accusa che ti ministro voglia coneenlrare tutto in •è ed es­ 
tere solo 'aiudlce d'ogni ramo. d')nie;namentet d'ou;ni disc! .. 
plloa. 11,mioislro deve unicamente amminlslrare, deve pro­ 
curare che I regofamenll e le leBBi, le. quali riguardano la. 
pubblica fslro!lone e che saranno falle dall'autorllà co01pe­ 
lenle e dalle •peclalltà competenti, •eogaoo eseguite, El 
debbe Impedire che nascano abusi, e persuadersi ebe tulio 
quanlo ol fa a miglioramento dell'iotruilo.ne abbia vera. 
meole sempre quell'iodlrlzio, il quale può facihncnle con­ 
durre allo scopo della dllrusiooo o dell'lncremeolo dell'istrn­ 
zfone. 

Qoeslo è quanto si volle cercar di otlenere eon qoeslo pro· 
setto, e se bene se ne esaminano tot&e le 'disposizioni, credo 
oon ai poS&a asserire che COI\ esso si crei uo dill•torè ne\ mi­ 
nistro, giicchè, o signori, non vi è allra ammio[straziooe cb.e 
abbia tanti freni com~ quella della pubblica istruzione, anche 
quando il presente proiiello si• lradolto lo l•B&e. 

Ho Già dello nella diacnssiQoe preliminare che può darsi 

e.be •i siano alcune disposizioni nel progetto le quali voilf•o~ 
essere emendate, oaJe temperare alcune attribuzioni dcl mi.w: 
nislro, ed bo dichiarato c:be son ben disposto ~d aecett.ara 
modificazioai, dimostrata cbe ne aia la. conYeoiern.a. On"o •. :ae 
per caso vi è qualche cosa che aemb1i eccessiva, nòn è qoe•f• 
che debba fare difficoltà di acceltare in maHima.il progeHo, 
gìacchè il Ministero ha già Mta e rinnovata la dicbiaraziooo. 
che in quanto a tali disposi&loni è disposlo a lemperarle. 111a· 
quello. di eh• è'necessario che il Senato si persuada, •I il della 
necessità di semplificare quest'amminlstraziooe, la quale o.ra 
è complicatissima; la quale reca un ritardo indicibile Del­ 
l'andamento delle pratiche; la quale acema e quasi lolllie al 
miolslro Ja responsabilità, e dà io molti casi imporlanUss.ilJli 
l'autorità ai C.on1ie;li di decidere de6niti,amente. 

Riguardo poi ai casi particolari non sari difficile df poler 
prendere quei lemperamenti i quali baslioo a metterei co111- 
pletameole d'accordo. 
Taluni hauno, meolre si faceva la .critica del progetto del 

blinistero1 mcsSo avanti la panacea della lìbertà dell'iose, ... 
goamento, dicendo che sarebbe il solo modo per far progre-· 
dire l'istrui.ione puhbliea sceutraliz.z.ando .il potere, senu ~be, 
possano provenire da questo siste_ma.u:ravi abusi. 

Questa qu_esliooe, o signori, tioora io bo .procurato di evi· 
tarla, percbè è tale, che credo non !llia di. assoluta opporlll• 
nilà per l'allualc pro11e1to di legge. lo pen•o che anche colori> 
i quali propendono per la piÌI larga libertà d'in•egnamenll> 
non pos11ano poi intendere ques~a in un seàso t1u1to seouOnato_. 
che sì debbti lasciare ad ognuno fare quanto voalia, senza che. 
il Governo s'imn1ischi io nulla • 

lo credo che qu_.alunque possa essere il ststeQla della Ubertà , 
d'inseKnìlmpnto, onde-l'istruziont' pubblica ,proceda sempre: 
coo Jocremenlo, con regolarità e con vero vanlaulo dell• 
popolazione, il Governo oon deliba spogliarsi mai della facolli 
di sorvegliare lo scuole, affine di impedire che si iDSl!ilninD 
dollrine sovversive della socielà e del Governo, dollrioe che. 
conducanp 1tlrìmmorali1à. 

La sorvegllann riguardo alla 'tutela delle leggi e della ml!­ 
ralo, io sono per&ua.10 che tutti ad uno ad. onu la coneeda-­ 
ranno. Si fa poi un terzo punto, quello che, amnielleodo la . 
liberlì d'insegoamcnlo, il Governo. non debba poi. curaral di 
quella che si chiama con frase .. generica cultura pozio~-. . 
Anche per questo punto lo credo che pochi sara,ono e!• .Qltt 
discordi oel non ammettere che noa ~uaiutJala •I debba ri­ 
chiedere dal Goyeruo pen~•rl• di eoloro che si assumono il 
delicalo magistero di Insegnare ; che. non vorranno i più, 
certamente, che i giovani vadano a scuola .da chiunqne non 
abbia dato prova di capacilà, e che quindi sia sforoilo di nn 
titolo d'id3neità. 

Se riguardo a questi tre freni, a qoesle Ire oorlll<!, noll 
vi è difficollà, come ftre noo _ve ne debba sorgere, io vedo , 
che nel pro~elto non si aggiunge. allro che possa Incagliare 
la liberià d'io1cgaameoto. Le uniche norme, che si sono ap, 
posle, sono le Ire. acceanate. In quanto al rimueote, fa qu11-. 
stione resta pienamente libera, e quando si tratterà delle 
legai speciali del diver~l ra\Dl dell'los~namenlo, le •I potrl 
dare tutla l'eslensione che si vuole, nei limiti di quealjl Ire · 
norme, le quali, dico, debboµo eaillero In qualunque GOJl!l'JI~ · 
ordinario. 

Duuque mi pare che 1·.o~bfeziOJ1~ m~a cootrg Il proaelti>, 
accusa0dolo di estere lroppo dispollco, .di ~oo~@lrare nelle. 
mani.del mlul•tr01ropp1..aulorità,.uoi:i è ver.ameote fondala.,, 
laolo più colla riserva JaUa eh~ .qufllora s'iuconlri qnllcha 
dispooizione la quale pnla veramente tale che. coacecitrl .. dl 
troppo qualche faoollà nelle m•oi del Gorer1101 li. fl\Ò lea&:: 
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perare, ed n ministro noa è alieno dal seeondare io questo il 
volo del Senato. 

610-.a.. Domando la parola. · 
pn11unoENTB. La parola spelta al senatore Della Torrfl 

il quale l'aveva ila chiesta. · 
DEL&i.l.. TORBE. Monsieur le ministre a dit queje n'avais 

pas cìté [uste en iodiquant les Gouvernements qui out ne .. 
cordé la liberté de l'ens'eigne)l'lent, il a combatto cette tdée 
pour l'A.ngleterre, en disant que Ie Gouvernement. anglais 
donne d .. fond• pour établlr dea eelléges qu'il survellle el 
qu.i tui apparliennent; moosieur le ministre a ralson, Le Gou · 
vernemènt anglais a .. 11 donné des fonds pour établir un col· 
lége en faveur des calholiques, e! il a voulu que les protes­ 
lanls pussent y eolrer. Mais les é<t\ques d'lrlande se soni 
rassemblés, et téanis à d'autres lrlaodals oot fondé à leur 
frati uM llni•ersi\é cathol\quo dan• laquelle on étudie ce 
qui est étudlé à Oxford, et en soriani de ce collége on est 
adrnis partout où est ndmts eelul qui a rrçu l'en!eignemeot 
d'Oxford. 11 y a des corporattoas rélìgteuses qui ouvrent des 
èeotes et la Goovernemeot anglais ne s'en méle pas; ce qui 
pronve qu'i\ y a en AnM\e\erre Uberlé d.'en~eignemenl. Celte 
liberté existe daos tonte l'Amériqoe du Nord, c'e•t un pays 
protestanl, voyez cepeodaot combleo Il y a d'édocations don­ 
née• par des religieu•. 

Bn Fraoco Il y a un Conseil snpérieur, mais il ne s'occope 
pas de ee qui concerne leB tnslitutioos particulières; il y a 
donc eo France une espèce de liberté d'enseignemenl. Quanl 
à la Belgique, on trouvc cbez elle deu• espèce de colléges, 
les uos tenus pat· le Gouveroement qui pale les professeurs, 
les autres par le parli calholiqoe qui pale les professeurs, 
malo I es écoles do parli catholiqoe forment une Université 
égale à celle do GooTernement qnl n'a rien à y Tolr. Voo1 
reConnaUrei.1 mes§icors1 que je ne me 11uis pas beaucoup 
éearté de la v~rité, il n'y a qoe pour la France que i'on peul 
conléster Pexistenee de la- liberlé de l1enseirr;nement, mAfsdans 
ce pays on trouve beaucoup d1écoles doot le Gouvernement ne 
se m61e pH. 

Monsienr le ministre a cllé I~ grand Frédértc; mai• te 
arand Prédérlc t\tail un desposte et )'accuse celle lol d'èt•e 
de•poliqoe. Il ne faul pas onblierqo'ily aen Angleteri•e deu1 
reHM;lo·ns qui se beurtent sans eesse, le catbolicisme et le pro .. 
testantisme i te Goov-ernement est prote5t1ot~ il doit done fa­ 
't'orlser Jes protestanl!fj mai!!, comme la liberté est· enracioée 
fortemen\ da'ns ce pays, on ne peut enlrcprendre rfen d'bòs~. 
1ile conlre le• colléges érlgé1 pat les eatbolique& qui soni 
libres com me le soni le• colléges protes!anls; J'al donc le 
droll de dire qn'eo Aoglcterre la llberlé d'enseiGntlllleut est 
établle, 
Qu•nl à la llollande •'est un pays composti de proles\anls 

et de citllottquea; et bicn qoe les prole•lant .. o!ent favori•és, 
eependanl il est pormi• eo HollatJde d'établir des coll~ges oil 
la ffilglon calholique est en1etgnée. 

Je vou•' pròpose d'établlr ce qot est déj• appllqué dans les 
P41• leJ plus ci•iliség de l'Eorope. Il est impossible qn'no 
senMromme puisse aunelller tani de co\léaea et d'écolea, el 
.. li "' 11'1'1'9 aux employé• qui ont cbacun une miln!ère de volr 
partlculhlr~, l'enselgnemeot dans no• Etatsoera, commeje l'ai 
déjà dii, une vérit.ble tour de Babd. 
le volerai eontre le projet mlnls\érlel et daoa le 1ens de la 

liberti d'enselgoement. Quand nous diseoteroos les artici•• 
d'une Ieri reposanl sur e~ prlnclpe dellberlé, nons établirons 
lei règlet, 'I•• restricl!ons nécessaires pour ~ue celte llberté 
11e dé11é1ère p11 en·llcence. 
ratNrD•lH'a.-t.~ parola spetta al senatore Gioia. 

GIOI&. L'ora è già un po' avanzata, ma credo che Jepocl.ie 
parole che son per dire non faranno oltrepasSare di mollo· 
l'or3 in cui suole la nostra Camera sciogliere la seduta. 

Era lamento antico e, _diciamo pure1 universale, che 1'am­ 
mioistrazione superiore dt:lla pubblica islrazione fosse assai 
ritardata o impedita dalle influenze molteplici, e a quando a 
quando discordi, che ne indirizzavano il movimento. Ed era 
continuo e, ripetiamo, universale, il far voti che quesl'am­ 
mlnistr9.zlooe· medesima venisse condotta a maggiore sem­ 
plici là. 
Epperò uo proge\lo di legge che avesse per iscopo di ri­ 

muovere quelle Ja(;nanze e di adempire quei voti non può noa 
essere lietamente accolto, poichè già ha in se stesso e Dellà 
sola sua enuot:iazione quasi un sulTragio di prevenzione favo-­ 
revofe. 

Dunque ntll non dohblamo esaminare se il dtvisamento mi. .. 
nis,eriale sia utne; ciò ml pare fuor di questione; ma sì uni­ 
camente dovremo guardare se sia acconciamente esposto, e· 
colla debita misura, e soprattutto doirremo guardare se noa 
pecchi per avventura (r.ome fu temuto da alcuni) di una colpa 
conlraria all'aoUca. C\oè ehe, men\re 1'ammh~istra1ione ap­ 
pariva lo pass-ato rilassala e sconnessa, ora si volesse tropp& 
iòce.lrarla con pericolo di dare al ministro un arbitrio so­ 
verchiante che fosse principio a dorezze o ad esorbitanze. 

Ma, o eia:nori. se ooi distinsuercmo tempi da tempi trove· 
re1110 facilmente che questa apprensione non è fondala. 

Mentre il Governo ebbe forme scbieUameote mon::irebicbe,. 
e tutto obbediva mutamente al cenni d.l un ministro, fa con•· 
siglfo provvidissimo moltiplicare e afTorzarc le autorità su­ 
balterne perchè colla vastità, diciam cosl, del loro organismo· 
facessero contra1,pe~o agli arbitrii ministeriali e mantenessero· 
Della repobbllca delle lettere qu~lla liberti decente di cui 
essa in nsni tempo senti grande desiderio e biso100. 

Ma ora che l'opinione pubblica è sorta reioa e le viene 
eomp:igna la stampa. ausiliafii poderosissima, e sono gli in­ 
segoanti privileKiati dJ una specie di inamolibili1à1 e tottf,. 
bene o male, gridano e scrivono a !oro posta. quelle forme' 
antiche non rispondono più al fine per cui venoero approvate;. 
e per contro •i Sente aozi bisogno di avvalorare e rinforzare­ 
Jlautorità la qoale è rnloacciata assai più che non m.inaccii e 
a feilie!.a può reifgersi In mezio a tan(e inlemperanie e a tante· 
ambizioni immoderate. 

Ntl vuolsi pare locere che l'età presente è falla impaziente 
di quei luoghi Indugi e di quelle molll deliberazioni io cui 
volontieri 111 adagiavano i nuslri padri; i!: come son clivent~te 
pii\ spedite e pili energiche le operationi meccaniche cbe ser-· 
vono ai bisogni della vila, coil si vogliono più rapidi ed effi­ 
caci i consigli, più pronte e più immedi:ile le provvitiool..­ 
anteponendosf, stavo per dire, i1 far men bene al fare lenta­ 
mente. Epperò, po!chtl vi ha nn mini•lro della pubblica iilru­ 
zfone, e che esso è responsabile, e che i Parlamenti possonG­ 
ad ogni poco richiederlo dci suoi atti, e che la stampa è sem­ 
pre in agguato a spiare e cen~urare i ConaiGH, io trOl-'O, non 
che giusto, ne-ceuarJo, che abbia in mano tutta l'autorità, che­ 
naluralmente gli apparliene, non lino al punto, Do, che possa 
essel'J!ll tentazione ad· abusarue, ma quanto basti ad operare 
salatarmente con vigore e con energia. 

Oltre cib, o •ignori, chi non conosce le esigenze e le gare 
lellerariel Qoonte sono le divisfor.i e le suddivisioni dello 
scibile omano, tanto sono dlslinli e diversi i concetti e le 
·asplra&ionl de' suol cultori, i quali hanuo ciascuno il proprio 
mondo e la propria sfera in cui vivono. Epperò se è Giusto (e 
cerio è aiuollsslmo) chè le opinioni loro vengano ascoltate e 
appretzafe, giusto o\ allresl che ciò si flccla dentro a certi li" 
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miti, e che una mente superlere, non domloa\a da ledu\e o 
•impallo pregiudicate o ristrette, assuma sola l'officio di ri­ 
solvere in definitivo. 

Nè mi par da temere che questo Governo, che io desidero 
.energico ed operoso, possa mai essere quasi ostacolo creato 
innanzi, ad impedire l'altuazloue del grande principio della 
lil>er&à dell'Inseguamento. lmperocchè, comunque questa li­ 
bertà s'intenda e si applichi (nel cbe sarà materia a di1puta­ 
zionl e a dubbi senza fìne), può però tio d'ora aversi per certo 
che mai sarà per mancare un insegnamento officiale, rispetto 
al quale oon pnò non eHere utile di creare forme e dipen­ 
dente precise, per cui sia fatta possibile un'azione pronta, 
armonica, ordinata. 

Che se sollo pretesto di libertà anche queste forme ordina· 
trlei paressero gravose, allora, senza e1t&azlone, reeptngereì 
on principio che, allargato di tal ~uisa, potrebbe ap11ortarcl 
-daaut e confusioni_ interminabili. Non è dato, o signori, di di­ 
menticare l'epoca in cui Tiviamo; epoca di trapasso e di tras­ 
forruaziooe, di lotta e di pericolo, epoca di amori mal 6di e 
di ire coperte, in cui si è fatto poco in 1ostanz1 e resta a fare 
incomparabilmente assai più. Potremmo noi affermare a noi 
·stessi: ecco le coscienze son·fetme; ecco la libertà è In tulli 
i cuori. Non abbiam nemici nè deolro nè fuori. Non evvl al· 
·euno che osi spirare net cuore· de' nostl'i Hiovani un soffio di 
anersione o di Indifferenza verso le nostre libertà I Voi ben 
sapete, o si.-inori, che ciò non potremmo affermmre con sleu­ 
'rezza; epperò noi creeremmo a noi sleasl un grande perìeelo, 
se dismeUessimo ogni cora della pubblica educnione. I Go· 
Terni sono potenti e 1•Jspeltati non per l'azione loro esterna 
-e, diclam cosi, meccanica, ma per quella intima e morate che 
si Imprime negli animi, o che a pollo a peeo formil\l oarlll\!re 
delle nazioni. Cosi pe!l'8Mno Gr..,i e Rodlàfti, ~ penrlrolio 
savlameate percbè è.grande stoltena gittare da •è l'aatorilà 
edùcaliu, cioè lo stroòiento più polente che si abbia al a•· 
veroo e alla rigen'erazione dei popoli. 

Pib volle, o signori, ho seolifo lodare la Cosliluziooe re­ 
pubblicana francese del 18~8< la quale, si dice, confacrò la 
libertà dell'insegnamento. Essa scrlste in falli lo on alinea: 
ttens.eigDement est_ libre. • Ma soggiunse in un altro: 1. ta 
li~erlé·d'eoseignemenl s'exerce sous Ja condilioo decapacité 
,et __ de moraiité délerminées par la Ioi, et sous la surveil· 
lince de l'Elat. Celte survemaoee s'élend à tous les établis­ 
se·oiens d'èducaUOn _ et _ d1enseignement _sana a o cune exc.ep'!' 
lion. • In questi termini, che la lelJBe d•l IS~O ba poi 
anche vleppiù ampliali, anch'io accetto la libertà dell'inse­ 
.gnamefito. l\la dico che il progello che ci sta innanzi non ha 
varcato notabilmente quei limiti, nè ha po•lo K•>vcizc che, 
a ftonte del tempi e delle circoslanze presenti, non siano 
•t1tllmente accettabili. Per il che, pur rendendo omaggio alle 
nobili 11plr&1lonl del nostro uffielo cenlrale, io dichiaro che 

· no.o saprei a11oe!armi a ninna delle propoele emendazioni. il• 
·CUI scopo fosse dt attenuare comunque l'ingerenza e l'autorità 
~orernativa. · 

Un;altra cosa, dirò francamente, mi è apparsa m.eno op. 
portnna nelle oHervnloni che ci vennero esposte nella rela­ 
sione del reato dollisslma dell'ufficio centrale. Ed Il quel tanto' 
che può dare materia od occaslnne a 1uscllore Inopportuna· 
meote questioni religiose, le quali è, credo, desiderio r:omuOe 
che •I evitino poHibilmenle. 

Il pro~ello attuale (non bisogna dlmenticorlo) non volle 
proptlaménle occoparsl se non di forme ammlnlolra1lve. 

E se per necelllla toccll ad alcune idee pia Intime, non 
Intese certamente di molare nè di •8granre le condl1lonl 
che già erano stai~ falle dalla lelllle·del 1848. Laonde, polehè 

non si usciva da quel limiti che llo qui toron trovali o buoni 
o sopportabili, era rorse pii\ congruo liascorrere rapilr>menltJ 
su queste materie. li massime che il discorrerne con lll!gli61" 
proposito avrebbe troulo sede appropriata nelle l•Kal spe­ 
ciali che si produrranno sui tre rami d'islruzlooeelemenllt'e, 
secondari Il e supre010. Dove vorrei ·pur notare ché lo stets<>­ 
arlicolo 7 del progetto, di eui l'ufficio centrale •limò dòTll" 
•mutare I termini, fu lolfo dall'arllcolo 55 della lene 4 ot­ 
tobre 18l8, nè dice niente più di quei ebe dica quell'artl·· 
colo o forse dice un po' di ·meno. 
Solamente, rlspello alle scuole di teologia Il progetto mi­ 

nisteriale riTelò1 non dictamo on proposito, ma una tendenza 
a •olervl operare innovazioni imporlaotl. Ma ollre che questo 
pensiero · co.sl vagamente accennato non pregiudica punto 
l'avvenire, lo non so come non siasl pensato cb·e veramente 
verso quesle scuole il dubbio è scusabile. 

lruperocchè, mentre da più anni non vi banno acolarf, nè 
può presumersi ~be siano per ricomparirvi di qui a gran 
tempo, deve ben essere lecito di dubitare, seeoovenga di eon­ 
servarle, non già perchè non si apprezzi l'in&erenza che lo 
Slato dentro a certi limili può esercitare anche verso questa 
maniera di studi, ma perrhè mancando (nè già per colpa del 
Govèrno) il •ubbiello di quelle scuole, può parere men deco­ 
roso di difendere una inKeren1a nominale, cbe omai non \rol'a 
nulla sopra cui realmente esercitarsi. 
Epperò dichiaro che Il mio volo non si assoclerà alle ellH!n• 

dazioni che abbiano per ragione unica quei timori a mio ve­ 
dere eBagerati, di cui 'sono venulo fin qui discorrendo. Ma 
ben adotterò di buon grado tutte le altre proposte le quali o 
rechino una correzione Yeramen.le utile o facciano aocbe 1010 
pio chiara o phì precisa la redaìtone. " 
Sljinorl, fo credo fermalnente ohe Il progetto èbe oi itafn­ 

n1nzi sia quasi un pa8'o e un pHso lmpòrtanle alle riforme 
delle leg1i che riguardano l'istruzione pubblica. Laonde ml 
pare elle debba e'9ère nostro ullleio e sloilio ptinojpale di 
Dòn scompiallarlo colla Intromissione di artieoli, attlnll di>. 
Ideo e da tendenze o divel'Be o dl>simili. Ciò f>e IU•berebbe 
tutta l'armonia e potrebbe condurci a ri1ollali ben p<>&o plau· 
sibili. 

E per tanto Hrebbe mio avviso che la dfscussiooesl apriBÌe 
sul progello ministeriale, accogliendo mano a maoo., qu•1!l 
emeodamenli che ne togliessero i difélli o ne mlaliorasserf> 
la ft>i'ma senz.a aùeraroe la 1~staoza ... _ >' • , • '·. - •l''H;,_ 

Se la discu!"ione dove•sefarsl sili pro,etlo dell~tommlf­ 
slooe,_ entre~e~m-~.fo llD araìid"e g'i'rièpf'aio e ci troveremm:o 
·e;pos!I a grandi difllcollA; all'incontro prendendo a base di 
discussione il progello ministeriale, la discnssl~ne ri.eu.trl 'l'!'à 
limpida e più regolare, e non nrà punto dilficìle di andare 
aggiungendo agii articoli steS•i del progello ministeriale 
quelle Ì:Ol'l'OZiOlli che foBSero lrOVale oppor!lloe. 

aaaEì.•, relatore. lo insisterei ioveee perclìl la dlseul- 
1looe sellua sul pro~elto dell'ufficio centrale. 

PRl!BIDl!NT11. Se non si domanda più da allri oratori la 
parola sulla discussione ll•nerale, ioterrogberb il Senale èe 
vuol chioderia e passare alla discussione particolare. 

Chi intende si debba passare alla discassione degli artlcoll. 
si levi. 

(La disc~sslooe generale è chiusa.) . . . .. 
SI lrat\a ora di •tiblllre guale dei doe proilelll si debba 

porre ir.1 discussione. lo credo di dovere In propelllo osser­ 
vare 11er ma11glor cbiare.zza che que1la ~eilberulone emer­ 
gert, neeeHarlamente dal fatti, 11oliilnl àl tre primi articoli 
l'u.fllclo ceotnle non propone cambiamento di 101tan11, •• 
wolo \rasposlzlonl e camblamettll di redaÌlione; lhtffe al 
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quarto artk,'OlO chiama la dlscussione sopra un puolo essen­ 
ziale, d\partendosi co•ì dal progello ministeriale. So il Sena lo 
a~ot.~a l'articolo nel senso proposto dall'ufficio centrale. io 
credo che difficilmente, dopo .una tale .dallberasione, si PO" 
lrebbe seguire rordioe degli articoli del progetto ministeriale, 
lllentre si troverebbero lnlervertile tutte le rifereoze degli 
articoli. Quindi pare a me che si potrebbero intanto mettere 
io discussione-i tre primi articoli del progetto, giacche qua ... 
lunque sia il 1oto che i\ Sena.lo sarà per emettere, son -può 
pregiudicare la questione sulla preferenza a darsi al progetto 
ministeriale o o quello dell'ufficio centrale, la quale, come 
dissi, risuUera dai fat\i; la d-elibera7.ione che sarà per pren-­ 
dere il Senato avrà la sua conseguenza sul successivo e pro .. 
@:re&slvo indirizzo dtlla discussione. Ripeto adunque, che io 
noo credo esservi necessità di porre ai voti la preferenza a 

darsi all'uno o alrallro progetto ; tuttavia, se alcuno dei se­ 
na lori crede di doverne fare formale proposta, io la mollerò 
ai voli. 

Non essendovi osservaiione in contrario, rimane in tal 
senso fissata l'ordine della discussione, e rimaodo la seduta a 
domani alle ore due, 

La seduta è levala alle ore U. 

Ordine del oiorno per la tornala di domani: 

seguito della dlseusslone del progetto di l•KK" sul riordi­ 
namento dell'arnminlstrazlene superiore dell'istruzione pub .. 
blìca, 


